192 )( 
iamo come le File che resiavano nelle F ratrie arcane tutelavano Je Mat- 
ra della Cinà Delia , o Manifesta. Inno a Delo. l ) 


Net ser delle Uast.. Baer quindi dette, 
+ Che totelan la Delia , over l' Asterna,, 


& Le Mura, che di re som Costrutte , 
Perche Borea 
Qual Tu proteggi colle amiche Fila... (3) 


—— (2) alter assanna - 
Van screpolate 21 suol.. Ma non il — 
Che sempre resta in mezzo a' suoi Fi 


Finalmente Callimaco nell’Inno istesso parlando delle Cinà Delie , \e dire 
che nel prisco erano tutte Urdiche, e non avevano niuno nome speciale, che l’eb- 
bero poi quando uscirono fuori , e si manifestarono. CI 


r» Ma libera nootari indentro a Pelaghi, Là telra Ti-agitari, ove'ora da'i Fnebre 
Senza alcun nome , che Ti — Symposio , che rimane è» esa del Barairu. 


E'questo il prisco di quando eri Urbice. | 
MADRIGALETTO I. 


DELLA SESSENNE VIRGINIA. BOCCHINI 
AL SUO NONNO GERONTA SEBEZIO. 


Nona: : Sem ami, affibiati : a Mamozii: 

Che sì carco sarai d'oro, e negozii. 

Mentre in opposto: avrai continua guerra 

Da tutti i Focii, e Colchi della Terra, . 

A esempio . sianti i Galilei.. i Vichi.. 

Ed altri mille Novatori antichi. | 

Che a ognun spiace sentirsi esser Plebeo: pai si” 
Che in mente sua credevasi un Orfeo ll | >: sd... 


* MADRIGALETTO I. : 0; +» 


. 


+ ego © * . 


RISPOSTA. DEL, GERONTA: sEDEZIO” TN 


rei erat È dios doh | 
ALLA SUA CARA: -NIPOTINA: + * > * — — e 
Tacî o Figlioccia Il Velgo! È qual Patiscrio; — 
Che grida , e intrista alla soa madre in braccio, SE dd a 
Per el Nol caro, che contro m'abbaia.. RE RR et 
Desso è Cerbero. . ed Io figlio di Maja... vo LU Uni 
La vita è breve. . e già mi trovo al sezzo... eci n 
Amo la gloria .. e le dovizie sprezzo .. 
Colo i Sapienti .. e la Virtà m'è cara... se, % 
© E Tudal Nonno Tuo a vivere impara. | ©’ ©» o — 
(*) Teixsoa pio nas Ance Fon: pirmme niricorno Si man 
Trpepors Bapiao. Onde d° du dev Garirroe > ue vee è —— 
Avia GA vos TE Botroos dyfCuliaso, i F 
(2) Divaratrice. 


) O Fd ene, o e a Pi n ame Fi e Cn Di 


malici non hanno mpeîn moi rireonire. i —— 
(°°) Aa ————— F Pagani, 
Acvpra ri caXaico few Biivo Minas rajps0 | * 
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Archivio dott. Luigi 5* 


| — curiose , poi 


| sii? Niuno ba saputo dargli Contrada. È colui che i Mamosii chiamano 


|: &alce. Ed 
pet. parla di 


+4 Tempio fra Lacedemoni a Minerva dedicato, che era il pi 


- NOMINA VI oe pre Pit 

9.75 * seine ai le copie num iaspresscri la 
| Babato: DR —— ari è cifra dell autore saranno contrafistte. 
L'OPFICINA A D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA 3. AGOSTINO La' ZECCA N°’ 32. 
; OVE ESISTONO TUTTII d FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


\ PRE . drekt i 


— ARCANI GENTILESCHI, SVELATI 
FO esule J ‘D A L’ 


weti 3a * 4 sr: 


i — ERONTA" SEBEZIO 


: — sil | : È 
Du i 0 ro duo. PV 45 — , e. sno a È 
— —— A .° 
46% LE Bor Li Se Se do au —— 


I 0 CAT — Pe 3 
” * — Th » Ze * 1 


prttA roses cancuiéi — rottOmÌ: e DI EacoLINO osco 


* vi nj i i 


Yi 


— A —— — — 5") Frs. L- — »® 
sti ila. 4, E 
ELISEO È —* PE, * eni Sd 


quel Saggi i lato di Pom è di Ercolane hanno date ‘in 
Toi che per pie, ettamente ad Essi ignote. 


poichè han parlato di materie perf 
Hanno detto che i Calcidesi fabricarono Pompei E gli Oschi Ercolano. E ercdono 
Vale farono gli Oschi, e gli Etruo 
Ago , € 
ronta ve lo insegnerà o Saggi. 
TE la voce Chadeide ha fl suo themata da Calr ( ia 
(abbricata di Calce si diceva Coaleidica. Pausania Phoc: 

li de tempi suoi , ed oltremodo li ————— 
totti costrutti di îe eli dice ice perciò imi. AI contrario de' 
Jubri, che rimanevano forati im seno della pietra. E fa la descrizione del celebre 

I ù ai . ni era 
tatto di calce costrutto. E per la natora,e costruzione di questo an mo Tem- 
s ua, dla fa uno de —— * ma alla R Foro (o). oi —— 2* 
r nroro(2 omani, $ colo 
sa — Ri Lerro o Senza la “ » spe 


guisa delle 


i varii I 


la seguito 


exers ———— 
— i pb ifica —* * i che Le dici fabbricate a 


— n ‘Tale le Ciuò antiche ecculte sono costruite a FPornioi entro For 






Heoe Calz omnie genus motallerma, 00 minerali de quibus ligettor. Leb Ar- 
RE —— — 
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airi come sono le nostre Catactmibe. Una immagine di questi Forme/?i entrosFore 
melli la conoscismo Noi nell'antica Salerno, nel quartiere detto de Formelli. Ca- 
22, Cavad la voce istessa nl dire di Varrone È le Case fi Calce si dicevano le 
Case Este. Origine della antica Caserta. ” 

"Le Ustbi erarro Sacre. Le Città Colcidiche erano Vili. Perciò dette Ville. Nel 
Ig: 3. 242. si ‘tergo che Ja voce Aedificium il suo themata dalle tegole di 
picinbe, che nel prisco si usavano per coprire i Templi: come Viadana Da Noi 
vani Sseri Templi. Na che questi tali ediffzii (3) non ‘8’ intendevano per quelli 

<osiruiti în seno della Pietra. sci i 

Dicemmaro alirove che Cava, e Casa è la voce istessa. E la Plebe fu scacciata 
ila Ercole da luoghi arcani. 11 Simbolo della Plebe è il Cane Cerbero.Da cui quel 
motto di Petronio. Cave Cave Canern. Gli abitatori delle Cave si dicevano Box 
ti: E da Asti Urbe, gli Urbani sf dicevano Astuti: Ed'ora che più non siamo 
Urbani ? Siamo tutti boccaperti Mam-Ozii. 

Le antiche Città erano tnne a similitudine de’ Pornici delle Urbi atcane, co- 
me cra l'antica Roma. E. abbiamo in Svetonio che Nerone mosso da Patria ca- 
rità, per abbellire la Città di Roma la bruciò tutta, e poi la rifece notilmente. E- 
siodo ne indica l' Età dell'Oro, quando i Genii ci del Culto di Giove si pa- 
scosero negli Antri arcani, da dove regolavano i Mortali. i 
Acrop ceri Ka: co voro fee Korsyasa KaXhjw., Con Giove all'anca sertecsi ua Consiglio 
Prucle questa Genia eneto si appiatia “Di Genii, ed a Mortal lorgiva i beni, 

114 le latcbre dela Madre Terra Le Crasie , cd in Tuicia aveala , e in freno. 

Dopo questa Genia surse la seconda età d'A to detto , ed è quella quan- 
«lo 3 (enii Point ene affatto le antiche urbi di aston pelle al bianche di 
calce, come l'argento: id:126, Arvtsp0r. . pc Bolli 


e > DE 


x 


e 1etrapiege al i rn ‘ sa File alle di prio simile 
12 Lpczsati mol da fori, e d'ale.. — cana Ps 
Ed erro 0 Lettore che gli Abitatori delle case di Calee, dice Estodo' ché non 
avevano il cogitare degli antichi Genii abitatori delle sacre Urbi. E questi Calci 
«lese si chiamavano anche Titani ; da Zilenos la calce; come abbiamo in Ksiodo 
mleimo Opera, e Giorni v. 207. Pda ang 
n È Calici chismò Giove i Titrni, 
1» Che al ragno Urano portorie le Figlie | 
Signori Scrittori delle Archeologie di P. L * ĩo⸗ 
— — ——— ogie di Pompei imparate a conoscere da Esic- 


Di Gi dIci ‘REV esi dela i 


‘ ® De Tritmbosti stizaosì ne an. U* 


Carri, e spiriti favolosi cose finora ve gli avete i 

ne gli abitatori delle case di Calce. Divi, Patsizii, Nomi... erano gli Abitatori E- 

teusii, cl U»chi. È siccome Napoli, Nola, Pompei, Caserta erano esterne, si dice; 

Sano perciò Calcidiche. Vuoi vedere quando Giove discacciò la Plebe dalle Ne- 
: Ke * Ta: 





© chi crane ompei , e que’ 7ifani, che ebbero verra co” i 
Nuti. Voi ignorasie sempre gli uni, e gli altri. Erano Cavie di — non giù 
ti. Titani e Calcidesi era- ‘ 
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pe-Urbi, che sono vimboleggiate sotto la fgura dell’ Wras, ossia del Toro selvag- 
gio? Eccolo nella Toogunia del Vate istesso v. 668. 
o EA 1 Tisaii e I'D che Ti Ssferno | | n Ed Fredo si appella sotto Urra, 1 
m» Avronn Î} perso , alinra futtr Giove w Peori racciogl: . . e trassegli afla hace... 
» Dall Urbe-Nera che è “n swbal de Belli,. » Tosribeli o + subanti . . a sare fisc. , 


...° «Melle Teologie Gentilesche sì vede a certame um Mepio, cid nn Calcanie. 
L’ Uno abitatore de luoghi Palladii. L'altro alunnato nelle case di Calee,ovc era 
la Calca, ossia la Plebe. Dice la favola» che Mopso vinse al Certawe della Virtia, 
e’ misero Calcante ne morì di collera : - | . 
.» Giuseppe Ebreo De dello Jud È: vini: e: tri racconta che Antioco, e smo figlio 
—— capitanando un Esercito, dovanque sì p tava fra le Città Culcsdi- 
che non rinvreniva niuna resistenza Lo Serittore li chiama lopoli tenbecslli, cal 
imbelli, ed oziosi. E distingue le Cinà Coscadiche, e le Urbi Sirimehe, o Celouzie. 
, Pausania sostiene che prima de' Trani, ossia degli Abitatori delle Case di cal- 


ce faremo i Giganti sedi Ciclopi l Giganti erano gli Abitatori de Tugnrii. È Ci- 
clopi dicevand gli abitatori delle Grotte isolate , che vivevano senza Gentilesco. 
E nell’ Arcadia I. vin dice, che per mancanza di calce solerano a teinpi suoi fab- 


bricarsi le case di Calce loto. Come anche ora usano varii luoghi del nostro Ne- 
pe Vuoi vedere chi erano i Ciclopi? Erano gl' Inurbani, che non venivano da 
‘alladde Minerva alunnati, e che abitavano negli Antri Ciclopi (1). Esiodo Teog. 


vr. 143. ; 
» La stirpe de” ? Fra de Nuovi n Poichè se intie rran le Grotte... 
» Cogmaia.. Ed vivena ds fNeend.. | è: ® FA nagni Grotta dall'alire —RRX 


®» Poschi dormiano indratro al seno d Opè,.+ 1 Roineia avesa La vita.. Mo diverso 

= Erano alerrîo per l'opre mecraniche, 
» Da que’ che sutio tersa , e dall Usaro 
2 Avrcan la scaturigo.. e sbrpx Sacra... 


n În dove cravi in mezso un erfchio, e Buca, - 
n» Ia dove cmirava del Sole la bnce (2). 

» In orbita eran gli setri.. Pre (en) 
» Presero di ome dalla cose intema i * 5" © 


. Al'eontrario de’ Cakcidici , erano gli Oschi, (3) gli Firurii, ed i Fullonii. 
Per primo ti ripetiamo la dignità che gli Oschi erano gli Abitatori de’ Coi, come 


‘ dicemme altrove Os-Coi, cioè Osci. Ma gli Osci erano in generale i Coi volgari. 
ì 


Eecotene un documenta. Siobro con nobile dignità ne fa conoscere il riferibile del 
Topico, o Vacuo di questi Inoghi arcani finito , col Topice , e Vacuo arcano infi- 
nita. È con filosofica maestà ne riporta una sentenza di Urfen, ehe offre una idea 
Sacra del Vuoto, non mai da Grammatici inteso.-Vuoto che Noi nel n. V dell o- 
pera presente lo dichiarammo — Corpo Afalhematico. È finora niuno Marbema - 
tico Lu ha saputo obbiettarlo. 11 Voto, il Cavo, il Vacuo, il Cha0s... furo- 
no i prismi domicilii degli Uomini sacri ; o Nami. Veggiamo dove ha scde il Vuo- 
to, ed il Vacno. Eye A' OI dei dirid pi cima 2300... 09. i 


Son lo? Ta dove i Lari, i Nemi, i Ceti: » Ileno ii cubile, e le Tentorie Machioe.. 


- x * 6° uo » -. 
Di 





. (+) Inureno , e Ciclope è la voce fstcsse. E Noi chismismo Cicloponi euicì Mamocì I- 


d' Argo omico di Giunane ona fafiniti errihi, cra il simioio delle argenico Città 
i calce cun infinite finrîre. Tutta è marbolé è Îrttore. 

(3) Elano dire che gii averana i hero ENvermarn, e Cosese, e Protrio. Mi mon crano. 

Urbi Sucre. E anstirme lo Storico che i Vobci crono gli Abutetori Esterni, che noe averano. IL. 


‘vernbrio in scao delle Usbi arcaes,. 
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» Diviso ho sono in Fratrie , , e Palladi . .... 
» E minor Chaste : dette le Sicilie (1). +... 
n» Upor Antri Cielopii pel Gentamé .. 
»»° Non tuite le Urbi 2 In orfici Conaboli., 
» È questi? Tutti della terra in scan... 


a Spum.nos vhs, dote non ertvi Faria .-+ 
» È Coi (2)f Però son tuiti affumicati. 
"x In Controvalie (3) è il'Tutio. Non fra Cho 
» Evti I Esmcnzia delle Sacre Usie (4) 


Quando parleremo de’ Lestrigoni, vedremo con Omero che Dewi crano gli 
Abitatori de’ Chos affumicati-, e perciò detti anche Oschi Negli Uschi dunque 
non vi era il Palladio Urbico. Ma dipendevano dalle Urbi Palladie. Come vedree 
mo Encurarno che era un Presidio di Napoli. » Pad E 

La voce Etruschi ha il suo temata da erp-rvgn Etre-Tuche unciato Etruo 
sche come pronunciano il Chi j Francesi: cioè Quoghi perforati dallo scarpello , 
ove ha sede la Fortuna. E la voee Etruria cioè, 7en-Uria,il gran Vuoto come il 
Favo delle Peechie, in dove erano gli Augourii. Ed un :Urbe arcano , come dice 
Virgilio al IV lib. Geor., è tale quale il Favo delle Apicule Sirene. Cansortia te- 
eta Urbis habent , magnisque.... Virgilio non si deve] dalla puttaglia!! 

Andiamo a conoscere che cosa erano mai le Furrowiz di Pompei. Riscontra, 
Melampode ne scolii inediti a Dionisio Trace Mus de J/ermetis inventa in Mvasea, 
e vedrai che Je }ettere furono inventate da Ermete, ossia il Nume del Segreto nel- 
Je Fullonie , 0 Latibuli de Fenicii, ossia de’ Sacerdoti , che regolavano il Rogo. 
E come questo è un punto cardinale che dà il v taccio a' Serittori delle 
cose di Pompei, che di questi Latiboli ne hanno fatto Fullonie, e Lavandaie Tì 
riportiamo la sentenza Testuale, e la nostra traduzione (5). E gli disfidiamo ad 
©bbiettarne in Polemica letteraria , e non fare i Susurroni come sono soliti. 

» I quali sostengono che questi caratteri, e natura diversi fossero stati inven- 
fati per mettà sotto Ermete dx Frais abitatori de’ Latiboli o Fullonie che serive- 
Vano tali cose nel più cupo de' loro tabernacoli , dettando leggi agli Uomini. Ed è 
Noto che le lettere ebbero la loro genesi nella Fenicia (6) sicuramente, come si dice 

Ma come! I Grammatici ignorano forse che #wls»s Foleos sono i Latibolif 
E Fullonie, e Fvyllenie erano Je Fratrie arcane!! I 

Niuno Saggio potrà mai obbiettarne che Pompei era na Dicarchia, ossia Go- 
Yerno Tceocratico, come quello di Cuma , e Napoli. In Cama la Sibilla. In Napoli 
Ja Diana, © Artemis, In Pompei l Eumachia , 0 la Bellona. E perciò appellati Go- 
verni Sirenusii, (olemMattiantali. +-_-_. cre sii W_t 

La voce Pompei corris al Latino Marus Divinur,la Divina Ispirazio- 
ne. Stabilito che una Sacerdotessa era la Sovrana di P i, ora. vedremo dove ; 
e come governava. Due iscrizioni della simile ditta ne Jo indicheranno. Una si tro- 
— la 

1) Siccome tatto il nostro R abbondara di questi Antri le, De chiamarono 
cid Opici, Oschi, Sicilie, Etrorii. Umbri. Siritidi —— alii miti 


pici 
(3) Ecco cos erano i Coi, © abitarano gli Osci, od Orchi. Je, i 
3), La valle è stretta sotto, e larga In simbolo la Controvalle 2’ intendrra per i Co 


è sopra. 
ricol: che gono stretti sopra, e lerghi sotto all'opposto della Valle. VJ 
(4) La acviemza è che o erano Serri i Choi, me Profei. fn Roma le Curie noe Sscre 


ri dicrrano Osche. Delle Curie non sscre di Roma né parlano tafti i Scrittori delle eree di Ro- 
erge pee i —— De Cosa erano le Curie, dore avevano sede, e chi 0° interdierano 
atori le non . Curia, iri ; riti i 

—— —— i e Quiria è la voce istema. Ed i Quiriti, 0 Epicurif 

Ton di Gario Pos napazrazee reo Pci Yoiao rus dio ded *pjpù è 

1*7pAppwve naratrrmtfroa: 704 Apiporon ded —— — i gg 

-(L) Abbiamo inmameretoli Bate detto che la Fenicia era © Oracolo, E Fenici i Bseerdotà; 

1) Kespno Bircna dicemmo alirore si spiega 7u-Sacerdon ws 
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vi on A che fanmette ad ungran Temple ch'era in costruzione, e 1'3}- 
tra ebe doveva servire al cornicione di questo Tempio. Dicono. * 
È PUMACHIAE.L.P.SACERDOS . PUBL, SUO.ET. 
M. NUMISTRI . FRONTONIS . FILI . CALCIDICUM . CRTFTAM . POR 
» TICUS. CONCORDIAE, 
AUGUSTAE . PIETATIS. —— * FECIT . YADEMQUE 


Quella L e quella Fsono doe lettere da i i coll’ alfabeto Caldaico 
da Noi riportato nel n: xx. La prisa dice cheera illurrinata direttamente da Nunri. 
La seconda , che rendeva i Responsi colla bocca Vatidica. Che sveva il suo Teo- 
eratico Impero nel Ca/esdico , e nella Grolia, e nel Pon Tico: questa voce si spie 
ga — Nel Porto-Arcano- della Fortuna: E si spiega così tutta Ja Iscrizione. 


QUESTO DELLA COSCORDIA PORTICO, OVE È L'ORACOLO CRE DA' LE SOR. 
TI, È LA FORTUNA, R STATO COSTRUITO COL PROPRIO ERARIO ED AUGUSTA 
PIETA' DELLA DIVINA SAPIENTISSIMNA PIZIA ECMACHIA PUBBLICA SACERDOTES- 
i, E DEL FIGLIO CONMENDATORE RUMISTRO » A SE MEDESIMA DICATO, CHE 
SU | CALCIDICI, E SULLA GRUTTA IMPERA. 


+. Vedemmo che ha Impero nella Crotta. Veggiamo ora cosa rai era questa Grot- 
ta. Ecco un altro marmo che lo testifica , destinato nel Tempio, o /orfico per pie- 
distallo , ove doveva essere destinata la statua dell’ Eumacina. 


EUMACHIAE L P. 
SACERDOUS PUBL. 
‘  FULLONES 


+ Pareindubitamente che la Grotta di Pompei aveva i suoi Landoli , simili a 
quelli de’ Fenicii od Oracoli. Ed allora che leggerai le leggi di Costantino, che con 
pene di morte vietarono di più abitarsi in questi luoghi Pagani e Fenici, una fia- 
ta dì commorazione de’ Gentili Idolatri, paia tal: leggi parlano precisa- 
mente di Fullonie che da totti gl’ Interpreti sono stati spiegati per Cunscoli , e 
Latiboli in seno de’ spechi; antichi ricettacoli de’ Sacerdoti dei Gentilesmo, da do- 
ve ingannavano i Mortali con iante mostruose imposture, e portenti. Intanto di 

uesti Aniri Fyllensi , 0 Fulkunie , dore erano le Orzgie, ossia le Ninfe , che la 

eztoria Pallade istituiva , ed erano Ja Mnci/le , e Spose de’ Sacerdoti Pagani, i 
ch : Scrittori delle cose di Pompei ne hanno fatto Lavandare , che davano il bu- 
cato a perizomi de’ Sacerdoti. File, e Fillenie o Fratrie e non tentorie, Lavan- 
daje erano le Fullonie di Pompei o rispettabili Grammatici. 

E se Pompei era un Urbe , o Dicharchia , aveva parimenti come Napoli ilsno 
Palladio , ilsuo Larauro , e Tessnro Urbico, come vedemmo nel marmo di Nola, 
che l'avevano Avella , c Nola, che erano Urbieguali come Pompei. E tutto cid in 
seno della Grotta ,e de Fulloni, o Latiboli arcani-Dimostrazione. Ciò che è scrit- 
to in cifre, e cifre orfiche , è chiaro che lo serittto contiene un senso arcano, per- 
chè i Venerandi Grammatici nulla ne rendessero del Mistologa. In ogni Urbe 
vi erano due Larauri come più volte Ti abbiano innanzi insegnato. In uno vi 
s'intombavano le ceneri riposte in Idoli di preziosi metalli de Capi regolatori del- 
I’ Urbe,..0 Sovrani-Sommi (1)-Sacerdoti , che figuravano da Luogotenenti de’ 
4 ip Paggene — n ipasdig i cirio pg «Samo è latino. /ae 

sros è Greco, e si spi nie. 1 comanisti erano i Triemrgiati; cosia é magui Maceis: 
Ri ena I Sla Toi E ATO 
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Numi, come }’ Eomachia. Ed il Secondo conteneva le Urne di quei Degni , cho 
regolati dalla Teocrazia in Potestà Pubblica costituiti, amministravano ja Giusti 
zia. I Primi appartenevano alla Classe dò così detti Numi, o Divi Maggiori, e si di- 
cevano Immortali. 1 secondi appartenevano alla Casta Quirilia, v Curiale, cho 
vale lo stesso, ed era l Olimpo minore, e si dicevano Mortali. (1) Ecco un marmo 
che tanto testilica. Va in Pompei. Entra per la Porta di Ponente ove sono varii Ce- 
notafii. Fermati al così detto Mausoleo dello Scavao. Eccotene la leggenda. 


FABRICIO.A.P.M. 
SCAURO 


(I PR. 
DECURIONES. LOCUM . MONUMENTUM . 
00 . 0U . IN. FUNERE . ET STATUAM . EQUESTREN . 
FORO . PONENDAM. CENSUERUNT . 
SCAURUS . PATER . FILIO . 


Ecco o benigno Lettore il caso da interpretare la lapide colla nostra dottrina 
delle lettere CaZZaiche , che Ti abbiamo insegnata al n: ax. E la sccorda da inier- 
pretare le cifre colla ideografia. Pendente — Grammatici se. non siamo 
così Sonucci come siete Voi per ingozzare la leggenda alla Volgare, e leggervi 
nna pocaglia. Senza essere Alago, ossia no-Sapiente non si leggono le iscrizio- 
ni lapidarie, ed i Classici Greci, edi Poeii Egiziani, Greci, e Latini. I nostri Nimi- 
ci hanno creduto fulminarne con chiamarne lago. Ma essi non sanno i Siocchi che 
ì Magierano iMaghi,o Magni che furono ammessi i primi a prestar culto al Bam- 
bino —— di Dio nella Grotta di Bettelemme ! i l' Opuscolo contro Noi scrit- 
to che ha per cpigrafe—-// Geronta smascherato, che è un libellofamoso contro Noi 
dove ne chiama A/ago , Cabalista , corruttore della Giorentù.. E perche ? Perche 
Interpretiamo i Classici, e le iscrizioni a diverso modo che gli ha finora interpretati 
Europa Letteraria Grammatica. Opuscolo che meriterebbe esser bruciato per man 
di Boja. Riscontra o Lettore il Supplemento al presente Foglio, che ne godtai. 

l’rima conosceremo chi era lo Scauro (2) Era la dignità Sacerdotale Urbica 4 
che ricereva le Offerte, o Sacrificava-Scha-Urus. (3) Leggi l’etronio Arbitro, e ve- 
drai che lo Scauro era il sommo Sacerdote, ed aveva il suo duomo ad Palernsarn 
Ocæanum hospitium. Oceano si chiamava il duomo arcano , idest Viceanon Da 
cui Ja favola che le Sirene , ossia le Sacerilotesse di Cerere abitavano nel Mare. 
Se in Pompei vi era lo Scanro, Sn conseguenza vi era l’Occano Arcavo , i Fullo- 
pi, o Latiboli, e le Crypta Sacra , simile alla nostra Parten 

_ Ncl marmo si legge un AIL. $i spiega Giusta i precetti dati al n'xx /offnira. 
Vie un F. Si spiega: Pocca Fatulica. Viè la dizione Mex. Questa voce non è 
conosciuta ne Vocabolarij , quindi è chiaro che apparticne alla Alfabeto arcano , e 
sì spiega — fa Reggia de' Ni maggiori illuminata dull' Bstia, in doveè l'Im- 
pero maggiore. Vi è un doppio Il sotto una gronda. Questo doppio loth. si spiega 
— Quel tacito occulto Impero arcano , in dune éla Causa , e principio, di ogni 
Causa, che è in mano de' Numi ,s ecomunica i suoi Decreti a caratieri di luce al- 
lu seconda Arca dove sono i Sacerdoti. Vi si distinguono dye cifre di due 00 uni- 
ti. L'Omega è il termine de' Numeri. In quella disposizione chesono segnati si spie- 


q« er 
_—-rreorro——P——— 
. (1) Fis è la Forza. E È Uomo della F i diceva Vir. Cesare prio 
s il nome di Divo, E gli costò la vita. ° * diet 
(4 di agg — — ——— varie moncie Urbiche di Urbi. 
Uro, a 1 è la voce istcasa. Come Plevs la ehe si provuncie. 
Scheo idea sacrifico, Scinuro si diceva il Gran Saceribie. cai 
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ga il secbndoLaranra, in dovè si riponevano le Urne de Saggi mortali , che a- 
verano esaurito i Numeri della Pavia vita arcana (3) Ed era il simbolo del Vessit- 
to de’ Numi. Con questa illustrazione leggiamo ‘ora il Marmo in scienza. £d erro 
ki Scienza arcana , che Noi v' insegnamo , è non Magie, come dicono i nostri 
vili melensi Calunniatori. 

» Il Padre Sommo Sacerdote dell’ Urbe Lai Figlio Fabbricio Sacerdote Sa- 
crificatore —— istessa, —— Di —— —— nelle dottrine alunnato 
sotto l' rizione della Reggia premi Numi Imperanti,e disciplinato nel- 
a — Palladia del * in cecasione de’ Funerali gli scored l'A pet heo- 
sis, ed ilsuo Idolo venne serbato nell’ Abaco del Secondo Larauro Urbico. Ed 
i Decurioni deliberarono inalzargli Ja Statoa Equestre, per essere collocata 
nel Foro, . » 

Noi siamo sicuri che sotto i varii anfiteatri di Pompei debbonvi essere i Cu- 
nicoli , che conducevano nell’orbe arcana , la qnale comunicava con Ercolano. e 
Stabia. Veggiamo se è vero , che comunicava con Ercolano. Veggiamo che nedicc 
Strabone di quest’ Ercolano, nelle di cui Latebre dall'Immortale Carlo Ill furono 
rinvenuti resosi di antichità. Tesori che in ogni Urbe arcana si conserrarano , € 
che 1° cochio Grammaticale non ha saputo ancora ficcarvi il viso per rinvenirli. 
Strabone alla descrizione della mostra Napoli attacca immediatamente quella di 
Ercolano. Ecco che ne dice. 

a Come di suo Presidio ha questa ( Napoli ) l' Eracleia, od Erculano, che cn- 
spicua ha sedea lido di mare : La quale ha puranche la Sacra Ispirazione. (2) La 
sua Topografia è ammirabile: poichè rimane perfettamerte a mezzo giorno : Da 
tanto DI num-rzia” , Ia sua sotierranea zione, od Urbe Orfico del Mon- 
do occulto è molto asciutto , e salubre. eo-nas , Ed essendo Usca la Grotta (3) è dal- 
la Palladia regolata , e cospicuamente amministrata dal proprio Scnato: e comu- 
nica , ed immette in P s 

Abbiamo da varii Classici che nelle Termopoli vi era Ja Dea Puliana , che 

Noi Pugliano pronunciamo. Sopra Erculano vi è una Contrada chiamata Puglia- 
no , ed un Tempio dedicato a S: Maria di Pugliano. Le accque di lugliano scen- 
dono ad Erculano, Pile si dicono-le Grotte. Immense Grotte sono in queste Contra- 
de. È fra l’altro nella Contrada de’ rioni Nomi angusti. Vi sono certi spiracoli, 
ore vi è sempre vento , il che mostra immensi vuoti, che rimangonoccultiin que- 
sti Inoghi oblisti. È mota la storia , che in queste Pile-lliane si nascose Spartaco 
il Trace, (4) coni suoi Gladiatori: e per le Pile-lliane, ossia Cunicoli camminan- 
do usci a Marcina , ora Vietri di Salerno : altri dicono a Nola. Alledue :0 quivi 
sotto vi sono immensi Cunicoli, o da quivi si potrebbe passare in seno del Vesur io, 
O sotto vi è un gran fiume, che scorre segreto. 
_. _ Varie quisuoni letterarie si sono ne passati secoli agitate se il Vesuvio prima 
di Tito avesse , o no altra volta devampato. Miseri D. Grammatici! Vi diamo pri- 
ma Strabone per provare , che anteriormente a Tito aveva infinite volte cacciato 
fuoco, Ed : parigi. p: 247. (5) La nostra traduzione tutta grammaticale. 
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Nel Soccorpo della Sanità vi è uma grande lapeda con questo doppio O, € dice che 
Laeraero Urbico della Nobiltà. 


I, ri, ed i sani Tesori! Pletnae nei Dislogo Jon dice che 
Pietra , in dove era durano la Porta dell lmpero. 
Presidio de' toni * 


mostra aspra Locanie pedria di Spartaco. Te me deremo i docv- 
raso bpeî Ti Overrisso Sypos Giprseao poso Fapynisn cis ru 
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+ seminato il monte Vesuvio quasi fino alla vetta di fertili campi, 
ed — — in varie parti si vede sterile per clade sofferta. Ad occhio 
nudo si conosce che ba vomitato, e vomita cenere per talune fuliginose bocche — 

che scendono in seno della terra ; € ciò mostra che nell interno , 0 sotto la 
— evvi il fuſmno. Da questi chiari, € manifesti segni 6 indubitato, che nel pri- 
cen ha devampato ; poich vi si osserva ancora il cratere del fuoco ’ peraliro c- 
— forse per mancanza di materie combustibile ad elimentare la fiamma. » 
sn {o è un documento: ma è chiaro poi che le strade di Pompei sono di Pie- 
tra Vesuviana , come quelle della nostra Na li, che sono della lava del Vesu- 
io. Or se Pompei era lastricata di pietra della lava bituzninosa del Vesuv io, bi. 
sor; a mancare di senso comune per non dire che la Clade di Pompei avvenne do- 
su alri migliaia di eruzioni antecedenti. Ed il dire che = storia non ne parla. Noi 
‘gli rispondiamo : La storia è registrata ne’ Classici, ne' Marmi, ne Papiri, ma 
ha Grammatici venerandi non mai intesa. E fino a.che { diceva dre. nor sa 
l'arte d'interpretare i Classici a modo diverso, come finora siè usato, man- 
lone l'arte , nulla sapremo delta Storia antica. E Tu e Autore del Geronta 
—— che hai giurato di non interpretare i Classici di Medicina colle nostre 
usie Palladie , ma diseguitarli a leggere come hai fatto finora da Collegiante, per- 
chè sei Giovane, in tua vita non sarai più di un Don Empiricone —— , come 
chiama Platone que’ Medici, che non erano dalle Sacre Pizie alunnati nel Tempio 
d' Epidauro. Mistarneo vuol significare — Medico ehe baratta le sue viste con 


Agnelli, e Cropetti. 
PRAXISTORALETHIA PATRIA 
0 SSIA 
FATTO-ISFORICO-VERO PATRIO. 


appresa 


Mentre oggi 10 Ottobre camminavamo per la strada di S. Biagio de’ Li- 
brni giunti presso la Curia di Notar D. Gaetano Tavassi con nostra sorpresa 
abbiamo visto inuna massima collepolazione il mostro antico conoscente Don 
Domenico Gazilli Avvocato troppo conosciuto nel Foro. Egli na ha chiamato , 
ed ha detto così. Guarda: Po scuola a questi Settetrombisti : e tutto si arrabbat- 
tava verso certi Mfunni della Curia , cui voleva spiegare non sapremmo dire che. 
Noi a lui — E voi chi siete? — Il Capo de Santonofriistsi — Buono ! Gli albia- 
mo dato a rimando. Confessate il vero — Ed egli: SÌ: confesso innanzi a 7oi — 
Piano! abbiamo soggiunto : E volto al Notaio abbiamo parlato a questo modo, 
Signor Notajo siate compti di stendere un atto pubblico autentico —— con- 
fessione spontanea del Gazillo. Si: ha questi ripreso il discorso. Per me conlitcor 
che noà intendo il Greco : in conseguenza non posso leggere 1 scritti del Geronta ; 
e perciò mi sono negato di associarmi a tale opera. Pieno di meraviglia un tale 
D. Tommaso Angerio , che si trovava colà si è diretto a Noi interrogandone. 
Come? Poi scrivete in Greco? — EB Noia Lui: O Figlio: t nostri ecntt Italia- 
ni per i Gatilli valgono come se fossero scrilti in Greco , ed egualmente così pe 
tutti gli altri simili Forensi. Quindi abbiamo chiesto il suo permesso per di- 
carne l'articolo. Ed Bgli ne ha precisamente ordinato a farlo. B chi non ne in- 
terde? Da ora innanzi lo diremo Gazillo. La Gaza augello noto è la madre 
della Gazzette , e de' Gazilli del Foro. In seguilo essendone incontrato altra fiata 
col Signor Cazilli , ne ha richiesto se avevamo to l articolo, E Noi gli 
abbiamo risposto , che l avremmo servito — Ea Egli : Non Ti ho per Geronta , 

se non lo pubblichi. E Noi: Non dubbitare: L articolo è già fatto. Vale. 


SUPPLEMENTO AL N. XXV DEL GERONTA SEDEZIO 
L'IMPOSTURA, E LA CALUNNIA SMASCHERATA 
E LE TRE PESTI CHIE FANNO STRAGE IN EUROPA 


GRAMMATICISMO-CHOLERA MORBUS- MEDICINA. 


Poichè venne a conoscenza del Geronta Sebezio di essersi scritto, e pubbli- 
cato da nn Medico un Opuscolo intitolato — // Ceronia smaschemto, trovan- 
dosi in Nola ricoverato li quella Filorenia Città , in occasione del Cholera- 
Morbus impropriamente chiamato, che faceva strage in Napoli, senza neppure 
conoscere l’Opuscolo, die subito di mano al Turcasso delle sactte Licambee 
ch'ebbe in retaggio da Archilogo , ed immediatamente scrisse tre Trattati, che 
saranno pubblicati l'uno dopo l'altro nel più brevissimo tempo. 

Nel * ha provato J l' Europa Letteraria montata sulle semplici co- 
noscenze (srammaticali , non può mai essere nello stato d'interpetrare una jota 
di tutti i Classici Greci, Eginiani, Latini: Ed invece di leggere per lo csempio 
bella prima Egloga di Virgilio — 

Ego tenui Silvestrem Musam medita — Aris avena. 


Che si spiega — Ed lo bo diretto un Carme ad uso boschereccio , &l 2 
stile Poetico arcano, conosciato solo da coloro che appartengono all'Aruspica, 
ossia che meditano fra le are arcane. 

Vi legge una baiona, grammaticona, vernacolona che fa pietà. E mentre 
quest’ Egloga contiene uno de’ Tristi, Macusa Pascua , dell'Esule Virgilio, 
simboleggiato in Melibeo,sfrattato da Roma, da quel Governo occulto Teocratico, 
simile ad Ovidio; relegati uno al Ponto, e bali ne’ carceri della nostra Par- 
tenope — enet nunc Parthenope; e dirige il Carme a Tityro, voce che si 
spiega — Ill Gran Sacerdote dell’Oracolo ... 1 Grammatici di questo Carme 
2pognoslo , e di rimpianto di un Vate Eaule, e di tutta la Bucolica, voce che 
sì spiega, come dimostreremo. — Il sollievo dell’Oppresso , che scrive per di- 
vertire Ja mente dalle sue angosce, dal verbo Bizo;sw Zucroleo. . . Ne hanno 
interpetrato fecciame tale di Mandre, e Pastoraglie , e Pederastie, ed oscenc 
cose, che fanno, e faranno ne’ venturi secoli il disonore di Europa... Verna- 
coloni, e Grammaticoni! Che credete voi di sapere? Sapete solo fare i Buffoni, 
risacchiare , c mettere a sghignazzo quello che non conoscete. Ma noi con que- 
sto Trattato vi daremo una riccnizaziza, da ricordarvene finchè viverete, c 
da servire di Scuola alla Giorentà che verrà di voi, per miserarvi. Da- 
remo le pruove le più auguste, e chiare, colla ‘Traduzione della intera prima 
Egloga di Virgilio tutta a ribecco di quella data dalla Aue arl usum /l- 

i, che manca di Grammatica ancora ; e di senso comune;... che di Roma 
arcana Amaryllida, ne fa una Baldrianella...che del Portunale sener ossia Vec- 
chio Sacerdote, ne fa nn Giovanetto di primo pelo, invertendo il candidior 
barba , che si spiega — Canuta barba, in lanugine di pubertà... Oh vergo- 
pai O miseria Grammaticona!! P’roveremo come la luce del giorno che Virgi- 
io figlio della Maja, apparteneva ad una delle sette Caste arcana di Roma, 
che sì dicevano Je Plejadi Vergiliane... E non fa mai di Mantua figlio del 
Mincio di un Rospo del Aineso: hè niuno ha saputo indicarne il Padre, 
Era Maro, anagramma di /ioma. la voce Mantua è voce arcana, e si-’ 
gnifica l’Oracolo... Proreremo : che non morì nel 734 di Roma, come sosten- 
gono i Seggi Grammatici; e che allora fu morto alla vita civile, perchè rele- 
gato .... . Faremo conoscere la vera causa dell’ Esilio di Ovidio, e distrug- 
geremo tatie quelle Tiraboschie fandonie, e di Bayle, che finora hanno riceruto 
culto da Letterati Grammatici Europei... Dimosireremo, che al tempo delle 


— Da 2 
Legioni distrutte di Varo, eta ancora Virgilio vivente: più lustri dopo della 
creduta sua morte. ‘Trattato che è stato dia noi scritto in uno stile fiorente-vol. 
gare , per essere gustato da ogni genere, e classe di Uomini, basta che sap 
piano appena leggere l'Italiano volgare , e le Aromantie, 
___HI secondo Trattato contiene la descrizione del Morbo Ocirox , che agisce 
in Syncopa; e che non ha nulla di comune al Cholera-Morbus. Morbo orri- 
bile descritto da Areteo, Ippocrate, e IPlatone; e da Grammatici Europei non 
mai interpetrato. I° :no le Testualità de’ Classici. Le interpetrazioni date a 
Classici in mancanza di senso comune. E le nostre Versioni a rincontroj come 
abbiamo fatto della Vita del Romolo di Plutarco: Affinchè l'Europa letteraria 
possa giudicare a luce chiara sulla testualità, e doppia interpetrazione: quelle 
— in mancanza di senso comune, e la nostra in didascalica Palla- 
cia a termini delle nostre dottrine, che svelano gli Arcani Gentileschi in scienza 
di evidenza, e non di magia, e di cabale, come sostengono i nostri detrattori vilis- 
sima, e Calunniatori. 

Il terzo Trattato contiene una raccolta immensa di sentenze Greche di 
Platone, el altri Classici, con cui sarà dimostrato come la luce del giorno, 
che i nostri Maggiori avevano due Dottrine Jatriche, o Mediche. Una Pal- 


‘ ladia; e pe venivano alunnati pi Eletti Fortunati dalle Pizie, sotto i più 
e 


sollenni giuramenti a non mai svelarne gli Arcani. È questa si diceva l’Aschle- 
pia, l'Epidaurica, la Pan-Acea, ossia tutta tacita, ed occulta. La seconda v'in- 
segnava a’ Volgari, e si diceva l'Empirica, che Platone la chiama M:sra;>s» 
Mistarnea , ossia 2 baratto di Agnelli, e Capretti. Ed a questa s' insegnavano 
ì soli volgari Aforismi, e non la Scienza in Panacea. Per cui spente le Pizie, 
cl i Genuli, che insegnavano tutte Je scienze in arcano; oppressi dalla Bar- 
aria, e dal \ olgo che ne trascinò in un Evo Volgare, dal quile appena appena 
— ——— 2 ruticarne per uscirne dal Brago, che ne tiene infangati... Ecco 
che i Volgari Principiarono ad arzigogolare infiniti sistemi sull’Arte Medica, che 
si distru gono a vicenda. E perche? Perchè manca l’arte Palladia d'interpre- 
tare 1 Classici nel valore Mistoloquente. E l'Europa finora ha voluto inter- 


pretarli colle semplici Regole Grammaticali: Ed ha dato tutte le versioni alla: 


— —— interamente opposte al senno filosofico, che è contenuto nei 

assici. Percui proveremo, che fino a quando l'Europa Letteraria non farà 
un Ecatomba » bruciando tatte le Versioni date a Classici Greci e Latini, e 
non apprenderà l'Artemisia, ossia l’Arte-Palladia-Arcana d’interpretarli, sarà 
sempre Barbara, Volgare, e non perverrà mai ad Ingentilirsi sul modello dei 
— Maggiori Gentili E .nuoteremo sempre in Favolaglie, Vernacolaglie, e 

tsicini; senza conoscere nulla che appartiene alle Scienze, che hanno il loro 
stallo nel Vero, e nov sulle Ipotesi. 

. Reduce il Geronta dalla Filoni, ed Ospita Nola, dove per quattro mesi 
pieni ha pacificamente villeggiato, lontano dagli orrori del Morbo, ha Jetto l'Opu- 
scolo del Geronta smascherato. Lavoro di un Gioranetto Medico di Apruzzo per 
nome Giacinto Felzanni, | 

i Credeva il Geronta rinvenirvi una Polemica Letteraria, come quelle che sono 
* bea fra Galantuomini , e decente. Ma invece vi ha letto il più sanguinolente Li- 

—— una amara e pontica satira (giusta le sue espressioni pag: 107)e da 
n° — calunnia, che la simile non ba esistita da che le leuere hanno incivilito 
g'! Vomini; attaccando diretiamente la persona , e minacciandolo di peggio (co- 
me si legge alla Pag: 59) Ma il Geronta 0 Gia-Cinto Fal- Zanni non spera, e non 
teme. E si ride di tutte le vostrecalunnie. U Geronta è scudato del favore del Tro- 
no de’ Gio, che si è dichiarato il Mscawats della sua opera. 

— spiaciuto al Geronta che Tu,oGiovanetto Giacinto, traditore come 

34 di Virgilio, ed il Giacinto di Apollo l' bai — To potrebbe 
vactiarti, como fece Apollo col Giacinto,che poi lo cangiò in fiore.. Ma no.. Il Ge- 
di ——8W il Giuriartio Gie-Cinto Fel.Zanni di esere stato mico dell'Anecrronte Vecchio 


raf D° Pell amicizia poi si € comportato da Zenni.fello. Ha dunque oprrato da Giacinto, e 
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ronta non ha niuna stizza con Te: ma con que’ Mandselloni che ti hanno soffiato alle 
terga je ti hanno seotto : e glie la farà pagare a caro prezzo , perche gli connce. 

Tutta la g/orrosa calunnia consiste in deruunziure il Geronta che l'opera dezli 
Arcani Gentileschi che pubblica è opera di Magia, di Canatisao, di Hlanixico , «i 
CacL:osra:smo, di Dxmoxio , di Rosa-Caocr, ossia Masonismo... Momzne : Mi- 
serere mei !! Solite imposture, e calunnie, che da tredici anni vessanzo 11 Geronta... 

una congerie di tutte Je schernsaglio, c derisioni che si leggono nella Gazzettagl:a 
conosciuta de’ Horsini , Taurelli,. ...,e Foce delli Herità di Modena, dove 
venne egualmente assannalo ; mercate rali penne da suoi nimici medesimi. . .3/:- 
serabili Loili , del secolo XIX! Voi Invece di adontare il Geronta , lo colmate di 
gloria : poiche le ingiurie adontano colui che le dice , e non colui a cui sono d.- 
rette. Seguilate a così comportarvi. 

Dice il Ciovinetto, che non bene intende l’ opera del Geronta, perche è in 
parlari oscuri,e l'invita ad essere più chiaro. Il Geronta gli risponde: che la col- 
pa non è del Geronta, ma è la sua; perché non ha tanto compresuforio da leggere 
opere di tale Natura. Ed a proposito gli ricorda l' arguzia riportata dal rinomato 
Padre Carlo Casalicchio della Compagnia di Gesu! Dice l'orguzia. Il Somare fe 
querimonia a Giove contro la Fortuna, perche era sempre battuto , ingiuriato , € 
con poco vitto. Giove citò la Fortuna. La Dea comparve, e rise di tale querela. Poi 
disse: Ma o Giove a tanto hai colpa Tu, e non lo, che l' hai creato Somarm; e Tu, 
e non lo gli hai destinato la Sorte di Sorzazo. Così risponde il Gerouta all'accusa 
del Fel-zanni. La Sorte de' Somari: non migliorano mai pe talenio, nè Fortuna. 
In co enza se leggerà mille anni le opere del Geronta , non be comprendera 
mai ne il bianco, nè il nero che contengono. 

L' opera del Geronta denunziata di Cadalismo , Setta , e Magik mon consiste 
in altro, che in insegnare il nnovo metodo di Trudurre i Classici a diverso modo 
del come si è finora praticato dalla Repubblica letteraria Europea. Che sia cio, e 
non Afagie, e Duldione iusta la Calunnia fatta dal Fel-Zarns ne appella il 
Geronta a tutti que’ Saggi — , che leggono (1) l’opera del Geronta Scber:o. 

31 Calunniatore fra le altre /w: posture contenute in tale Opuscolo ne’ fogli 69 
€ 71 asserisce che l'A4//2be/o Ebraico dal Geronia riportato nel num: XX té apcen- 
fo »e che apocrifa è la versione latina grammaticale dal medesinto trascrittavi. Il 
Geronta con carità Cristiana solo gli risponde ; che se avesse letto Eusebio Ediz: 
Parig: del 1678, avrebbe visto che il Traduttore di tale Alfabeto è il P: Fran: 
Figero della Compagnia di Giesi : e si trova al fol: 519 de' Prep: Evan: Per que- 
sto Alfabeto, e traduzione creduta dall’Allocchetto apocrifi e chi può ridire quante 
accuse ba date, e calze al Geronta!! F'errogna! Miseria! Filtà! AI Secolo XIX 
si permettono scrivere queste Imposture ! queste Calunnie! 1) Geronta pe appella 
alla culta sua Patria , che gli farà Greta : abbominando un Zosdetto Notolino 
e'l Nastro che nella perfetta cecità di ogni dottrina l' ba voluto assannare con una 
scana da Mastino, senza rispettar nè la Età , e suo nome che ba nella Repubblita 
Letteraria, nè il MeczawatE: poichè se fosse vero che l’ opera del Geronta fosse di 
Afagia, di Cobalismo, di Setta, indemoniata - il Troxo non ne avrebbe accettata 
la dedica : Ma agli /gnonanti (Giommnelli tatto è permesso, quando hanno la sven- 
tura di essere nati Somari, e si credono Pegasei del Parnaso. Ma il Geronta lo ri- 
sparmierà quabto più può, rammentandosi che l’ha appartenuto un tempo: cdam- 


(1) Dice il Pel sanmi : P. quale sarà P° otile che i ciauici sorarmmo divernerzente inderpeetali ? Si 
> + Perchè vi Irggerai Storie ne Porti, e non Parolacce schifose, che auontazo il semo comune. 
E vi leggerai sciense neile Prose, e non le Averroidi, cea Cose non vere, e scempiaggini, 
the faneo vogsito, e disprito. Ecco l'etile. E la Letteratora Europea conocecerà le cose vere, e n3a 
brmeggioi, e sinliezze , come le ba credule cose prrzione Bano ad ora. Cootro Vico ri fernoo ke que 
rele toteme de’ Somari Napolitani, tantochè dorrite abbandonare Nepoll. Ora Vico ha l'Apotbross. 
L'opera di Vico gitta vm raggio di luce, che i Clamici dorevano contemere cose diverse 1 e che man- 
caval arte di sopertì lepyera. il Geronia madisnie lo stadio di più lustri he rinreneto questa senz, 
che era una scienza coculta all'occhio de'Profeni, e D. Grammmoticoni. Sploce s@uaque ora alla Class 
de Saccantoni Profesi che il Gerunta la "a e ce è più per Essi d' iotiluirsi in questa 
scienza, che ha bisogno di Siu:0 , e sveltezza d' logenio, è perciò che adontano il Gervota, il quale 
peraltro gli rende pane prr focaccia arpa» temerli, 
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mette la scusa, di essere nella inespertezza infantile stato sedotto da taluni 
Afamozii Mantelloni , ed Empiriconi. 

Allora sarebbe stata polemica letteraria se avesse dimostrato gli errori del 
Geronta nelle Traduzioni date a Plutarco, ad Ippocrate, a Platone, a Strabone al 
Cippo di Nola, a cento altri Classici. E fino a che i Ge/i non mostrano ciò , i loro 
chiurli , sono come glì abbai de’ Afassisti alla Luna. 

— Dati anni di guerra o F'erserandi Nortoroni faceste al Ge- 
rontay perche non a\ »se pubblicata la sua opera. Da venuto al Trono de’ Gioti 
un nuovo Soc, accettò la dedica dell’opera. Appena sorta gli scagliaste controla 
putredine del Gazzeltame, calunniandolo di Afagia, e Setta, fino a fargli sospen- 
derne la Pubblicazione. Ora ricominciate colle stesse zo:/iche Imposture, Ma voi 
abbajando creperete di rabbia, e di dispetto. Ed il Geronta seguiterà a flaggellarvi, 

rche non vi teme : non avendo voi altra arma che |’ /mpostura , e la vile Ca- 
unnia; che mercè la saggezza del Govenwo è inefficace a più nuocerc.E ne’ tre Trat- 
tati che saranno pubblicati imparerete ascrivere le polemiche Letterarie, senza rai 
adontare le Persone. 1] Geronta fa la guerra al vizio, e rispetta fino alla umiliazio= 
ne anche i suoi Nimici. Ma per contrario come l’ Arpa risponde a chi la tocca. 
Ma Tu o Felzunni perche fosti a lui caro Giacinio una fiata Ti risparmierà per 
quanto più può. Stanne sicuro. Intanto si pregano i signori Associati di acquistare 
1° Opuscolo del Già-Cinto, per vedere la Calunnia, e Ja giustificazione , e giudi- 
care se l’ opere del Geronta sono di Magia, o di Scienza per studio fatto sopra i 
Crassici per tanti lustri. LA 

L'Associazione a questi Tre Trattati da Noi scritti come dicemmo nel. 
l’Ospita Nola, è aperta nella. Casa del Geronta Sebezio, Strada S. Agostino la 
Zecca n. 12. È Signori Associati a tutte Je altre opere del Geronta Sebezio avran- 
no tali Trattati col risparmio di un carlino ad Opuscolo. Quelli Signori che 
vogliono associarsi a questi soli Tre Trattati, anticipando carlini dieci, gode 
ranno dello stesso risparmio. Già ne abbiamo principiato la stampa. 

Avvertiamo il Pubblico: che dell'Opera della vita di ila di Prutar- 
co, da noi tradotta in opposizione di quella Grammaticale di Girolamo Pom- 
E che mena a grandi conoscenze arcane di Roma Teocratica /iomulea ... 

% che il Romolo, e Remo, sono simboli e non furono mai persone, come cre- 
dono i ciotoloni Grammatici; ne abbiamo già pubblicato XIX numeri. Ne restano 
a pubblicare sei © sette altri, ed è terminata. * 

Degli Arcani Gentileschi svelati siamo al n. XXV, e sarà progredito sem- 
manilmente. 

Chi vuole associarsi alla Vita del Romolo, anticiperà carlini dodici, e ri- 
ceverà tutti i fogli pubblicati, e quelli che saranno per pubblicarsi qualun- 
que essi siano, 

Chi vuole Associarsi agli Arcani Gentileschi svelati sborrerà în Napoli il 
valore di tutti i fogli pobblicati, e riceverà in casa quelli che anderanno a 
pubblicarsi a grani cinque il numero, Nelle Provincie anticiperà carlini vene 
tiquattro , ed avrà tutt i fo li. pubblicati, ed i rimanenti fino al numero di 
cinquanta gli saranno rimessi per la Posta. 


BOXETTO FTLMINANTE A SAETTE LICAMBER 
pes 


DOMENICO BOCCHINI AVVOCATO NAPOLET ANO 
Jatrunculus magni ructaret Sara palati. 


Chi fia quel Zanni-Fello , che Già-cinto —Empirico-Agyrtso sì Tu 0° Maestro , 
Di fel gli squadro il lordo gragne: e pronta Che applaudì a lo scorbio, e tel permise, 
Ha la zasna attoscata . . È fieder conta dmbo degno del mero, e del pak-estro. 
Un sacro Veglioch'ha il duomo sul Pinto! Quel libro del Geronta smascherato | 

dissero! Jo Ti discerno . . Amico finto.. Smaschera Voi per Guli.. Sl Vate rise.. 
Calunniatore esimio . . Covrir d'onta Von trepe chi ha Miszara, e'/Rocs allato, 
Speri coll imposture il dio Geronia ? sa 
Ma invece Tu al suo pié cadraigli estinto da” 





La presente opera Prriadica è antio la parentia 
deila Legge. Tuite le copie Mom rmprrseeri la 
cifra dell’ autore saranno cnotrafiatie. 


Nuwm.° XXVI 
Sabato 22 Aprile 1833. 


L'OFFICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA 5. ACOSTINO LA ZECCA N° 13 
OVE ESISTONO TUTTI Il FOGLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GENTILESCHI SVELATI 
DAL 


GERONTA SEBEZIO 
_————-{0:><js)>>o)>-{o>r————_È@6 


DE CIMMERII OSS/4 DEGLI ARITATORI DELLE IMMENSE SPELONCIIE , 
E GROTTE DI CUMA BOSPURIDA ITALICA. 


Priore di Cuma ne due num. XV e XVI. Cama in Greco si pronuncia Crma. 
Aggiunta a Cyma la particella Eri, che in composizione , come conoscono gli Èl- 
lentsti, rende la voce magnala , ecco che in Ermeneutica (1) si spiega. La vasta 
Cuma. Tra Cimera, e Chimera vi è un metallo istesso di voce. E la nostra Nasta 
Cuma ora è simboleggiata col nome di Cimeria , ed ora di Chimera. Quante favole 
per i Cimmenii , e per Je CAsmere! 

1 venerandi Grammatici non sapendo leggere i Classici, che nel descrivere i 
Cimmerii gli dicono abitatori di Topici che non veggiono mai il Sole, non aven- 
do vcchi Ermeneutici da conoscere che 7-Opos s'intende per ogni locale delle O- 
pie, 0 Grotte con perfetta mancanza di senso comune hanno detto , che i Cimme- 
rii erano abitatori delle Valli di Coma, in dove per l'altezza de' Monti non vi si 
‘vede mai il Sole. Mentre la contrada di Cama è così ridente, e caldeggiata dal 
Sole, che puo dirsi Cima- Eri, voce che si spiega. /n Cuma vi è sempre Prima- 
vera. Ed è tale. E se i Cimmerii non il Sole, s'intende, che gli Abitatori 
della Chimera, ossia degli Antri tepidi p) Cama , per la loro specifica natura per 
essere trivellati in seno della terra, l’ Astro del Giorno non ne irradia le orfiche 
contrade, ed in conseguenza non reggono il Sole. Veggiamo che ne dice Strabone 
de postri Cimmerii. 

Eqspos dd roîs nippmpis pds Orazio» (too rosso ) quiero sora dv narsyninti 

don'ag crasiy ds naloemvr Apyiilas. 

» Ephoro (2) dice, i Cimmerii abitano ne Cunatoli Plutonii (questo 
Topico ) comprende degli Edifizii, e Nidicoli sottoferra esistenti che le Arzille si 
dicono ( 

(1) Nel primo Trattato che he per Fpigrafe la Cabonia semaechersta , comcerersi nel mo 
vero didascalico È neo dell'Ermeneutica Pistonica di cui l'Enropa Letteraria finora ne ha co- 
nosciuto la Ggera Reiorica , scaza mai soperna ptabilire in didasaalica Ermco Entica la Prauca 

are i Clamici, 
* 8 tore: seppii che Efore era della mostra Cuma Cittadian, come abhizean della Storia, 
. 2 (3) Rammentati che ji Bosio chiama drgille le Calecosmbe di Roma. È si chismatano aache 
Arenarie } come le dica Arioghi, 
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Lettore Mentile Strabone grammaticalmente dice che la stanza de’ Cissmmenii 
cra sv Roaagrioi sr Catagees sotto terra. La vasta (Messa dunque aveva la sua 
Potenza Tercratica ne Delubri Cizzerzi, ossia negli antri Bosfori. E come i vene- 
randi t,irammatici non hanno saputo mai inlerpetrare la voce Zoyor che signili- 
ca, sona pere ju ce lle idee di lontane Regioni ,@ del Mare che Bosom sì ap- 
della. Ln voce Bos... ...0r DBos-foron sì spiega. (1) 1. Crbe arcana ne Fori, 0 Bu- 
chi. E Svida alla voce Bosforo lo spiega. — 2'er un luogo arcano, che immea in 
altri luoghi orfici , transitando sempre da archi in archi. Insomma »'intevile per 
un Laberinto sotterraneo, che da fom in foro, e spero in spero sempre si rincappia- 
bevo perchè i Grammatici leggendo un alto passo di Strabone, che parla 
de Cimmetii Bosporenidi . li cacciano in lontanissime Regioni. Leggiamo Noi come 
li descrive Strabone in /Zieriziog , poichè essendo Abitatori «del Mondo occulto ; 
per le leggi di Urtîc.i sieniezza non poteva descriverli che * motti Sacri, o Diplo- 
Malici sempre ignoti a Pappalardoni Grammati di ogni Era. Rispettabili Grammati- 
‘ci, sc pur ve ne sicte, Voi v’ imgrugnate perche Noi-scriviamo così acre contin il 
Grammaticismo je Noi facciamo come il saggio Pirviso che nea voci didispres- 
20 contro il Peccato, affinchè i l’ercatori conoscendone l'errore se ne allontanino. 
Andiamo al Classico (2). 

» Ed eccone alli Cimmerii del Bosporoido, essia in dove fette le strade dell'lni- 
cerso , come punto centrale convenvono. (3) Questi Cimmerii di cui fo parola li 
scparo da quelli altri Gimmerii favolbi, che ignore; quantanque Celebri. 
Ouindi intendo far verbo de Cimmerii soli, che stanziano verso i confini del Jo- 
nio, e che vengono accessi da tutte le Urbi arcane del Mondo. Quivi ? La tenebro- 
sa ziofte vi ha la sua clerna sede, per la proprietà eselmiva della sua propria Ne- 
gione orlica, e Topico delle sne Curie interne, in dove vi c sempre oscuro. E que- 
aiu seno oscuro e quello che lo dicono il Fasi. 


Fra gli Antri chinsi mon vi son che lencl-re. 
Né mai il Sole splendido Prnracda. 
Ma fcral molte chesna , evvi, c caligine. (j) 


Ecco un l’opolo abitatore di Luoghi,in dove è una Zlerzz: nolle. Abitatori del- 
la Notte che gli veggiamo nominati in tutte le Toologie, cd abitatori delle Ombre. 
Lo stesso Strabone iu altro passo d'oro dice che i Cinunerii del Bosforo nun erano 
altro che gli abitaiori delle Zufossie , e degli 422/57, ove sono le tenebre, sursstira: 
to nLipa tti 75 Rd du:d> (op4dg;. Il paro d'osn di Sirabone è tutte Grammatli- 
cale, cd ogni Giovanetto Ellenista puo leggerlo: Cosiche se non abbiamo bene spie- 
gato, preghiamo i nostri A7aisci, se pur sn abbiamo fra Dotti ad emendarne. 

Senza raziocimo, e logica possono questi Alilulori dini, che avevano duo- 
ino sulla faccia esterna della "Terra! Gli Condrii, è Cimmnerit, i Scizié! Erano 
quelli che soggiornavano in seno de’ Snerdi , ed Antri, che furona i primi dumi- 
cilii de’ Penii: dove dall'occulto Delubrio dominavano le vaste Masse de’ Popoli. 
Ed i loro primi duomi dice Ovidio 1; 1: 42: det, che furonu in seno degli Antri 


Tum primum subiere domus. fYomus ante fuerant. 


Tum, voce che in hieratico gentilesco significa 7'vofo. È mentre questa dizione 
in parlari popoleschi è un avverbio, in parlari de Numi si spiega rel vuoro. E le 
case di questi vomini dice Ovidio che furono nelle Care. Cave, e Case dicemmo 





(1) 11-5>wytson marraxore ciponpysro. Strah, 

(2) has por rco Ripa paspon oo Boe-eeprd. Pu's mesi pa rpari udart. . 0, 

(3) Srecome Corna cra la Metropoli di Europa avera perciò 1) sem vasto Mcenna, comsia 
una immensità di Urfica Cimmersa concamurszione , dure vi mettevano capo tutte h SUale 
del dlondo ncculta Tuite ke Urli comunica vano con Cuma, 

(3) Mopi nas aspra asaa)uppera. 
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altrove con Varrone che è Ja roce medeima. È come negli antri vi rimane 
no gli Endemoni, od i Felicidreni, quivi erano gli Oracoli, che dispone Ve 
no della Fortuna de' Mortali al tempo ole’ tiemtili. Preparati 0 lettore Gentile 
alla conoscenza integrale di Vilosnfie (esntilese he, di cui La mente Umana in NVI 
sccoli, non ha saputo per molla concepirne VA ‘senza cel a filonerfato în A.rrfar- 
n1 ad Evo Valgare, e Pleben; attuando la mente di S//odogir/e vanaghe, che 
un tempo servivano per allontanare i Profani delle ronesenze del /'e2n, che ap 
parteneva alle Teofogie (entilesche, Ma giacche siano a Cimmneni vegzianuli 
con (vidi. (1) 
» È fra Cimenneri chentro al cavo nate m Ne al inrizioh, re dl imane  orerm wra.. 
n Lungo un retese:, cu vrrida spo bona, moSert mefrtea , € fenelot..e camini e sospese Sol 1, 
» In cui I pirru Sanno fra la vers sisnza do f.le 3 ceserdeo essa FI arr: apporto aypana 
2 Fra i cpe penetrati. . (duei Fedor » Uu Crrpuasesio stamr ass sbuldna bucc 
mo Lingua vi accricir © gli durri san raggi 

Veggiamoli in Tibullo nel l’anegirico a Mesala, dove pala della nostra 
Cuma Campana. (2) 

» È. acresse de' Ciammerss all' arche meonre , ® Ma chel gran /)re infra i Regni sitani A 
n Tavé la besnra Aurura mesque vi apporre. m l.a perverernina 12523 aol cb Poi gerrme 
» Né Febo vide rpranin a sopra . vu sotto sm Di pe chepransa , 1 alegzna 100 ldrasksce locni.. 3) 
»° Colle fermde mie il Carl lrascorre.. 

Questo Laberinto Cumano, sh sziertricabilia error, si vee delincato ne' suoi 
Cubicolì , e Fori sotierranci in una Medaglia Urbica di MSren Muzer. Riscontrala 
o Lettore, poiche è uno de’ piu belli (Cerofieli, che ne ha serbato l'antichita. Pan- 

cal Geroglito una 7e-/n a Dea Mascherone, tutta lincata a rette, cl Orbico- 
tori. Eero la scienza /ideugrufici per comprendere i (Geroziifi. Ouserva questa te- 
sta, c mettila a rincontro colle tavale delle Catacombe di Iioma riportate dal llo- 
sio, c troverai il (r2//eggio uniforme de due Laberinti di Cama , e della /'alenzia 
di Roma. È sicuramente cquesta fral.t una ligura Ma:ninonia, pere he Cuma fu «em 
pre governata dalle Alassio, 0 Alaju madre dh Mercuno , e del Virgiln, 0 Sibilla, 
che - na i Responsi. Cuma aveva la Sibilla. Nei avevame la Consizzi Plotoge nia. 
Pompei I Kumachia. Massa Lubrense la Plutone Adel... Brano preroseo Noi le Siteco 
music, ossia che Noi vivevano Gorernati dalle Usie delle Sirene, o Sorvrane Ma- 
triarche. 

Ma non lasciarti n Jettore secco sereno, senza darti un gran documento di 
un Classico per stabilire |" Awioma, che i Popoli (inninerit s'iniendevano per 
tutti gli Abitatori del Mondo occulto fra gli Sprechi , e le ferutie Cammerie, lezze - 
remo ciò che dice il Gran Padre della Storia Sacra, o Diplomatira de'Gboverni Tro- 
cratici Arodofo nella Musa Melpomene da Noi tradotto (rrammaticalmente circa 
venti anni sono, e prima di conoserrel’ ideneniffii per spiegare le cifre. (4) 

» Imperciocche questi Immortali tutti vivono nella piena potestà hi ogni loro 

















(1) Ft prope Cimmerioe hngo sprluncas reversia Afuns comus ssmavi -- et perctralsa 
somni quo nunquan rediis neiens. . ., i 
Baggi V'iniero Cpitola di Ovibo, qui parla ekell' Urbe di Corr arcana, in she era 
Tietato lenervi Cani, Oche, cd ogni altro animale clamprernn. bi gie Urmmun che vivevano in 
Quest: arni arcani erano eslucati a porlare a hosusima voce , al contrarso di /imenfi ieri, 
clamnrgsi Trois, e perciò si dicrramo Achei, cioe Taciti. 
(2) Cimerirum eivam olecura eccessi est Arces. 
Puis munqearm cadente dies apparmit Urin. 
Save super terra Fois, ® 0 ss 
Ombre che si fscerano Meporire colle Cantasemagnese . Né 2 crarrpr: e Uber, se 
non im luoghi Qecuri , e trncheiene:. 1a ci la Pirgrstar Uonbera, © celle Cimobme. È. 1001131 dsalia, 
cure siicransan innenzi, fra te suc Fre Falastomec , e I.alerematto Rialroo na checrva 1 Lssebre sa. 
. (4) hai ros are degdariora: aero: de, . Puo darte rue sippeopre rara rero- 
miro borne. Rai ofeno ori daAot dci è rafot.,. .. 
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dritto, sepolti in questo Popolo Cimmerio , fra le orfiche fioenze , 0 Cunaboli 
chiusi fra le Thyne. Di Essi altro non è Manifesto, che il Tumolo solo, ossia il 
Sovrano Castello. (4) È — ne loculi arcani dello stesso, ne dì festivi vanno a 
villeggio , sulle praterie de loro Parchi (5) seu ad solatium , perchè andavano 
sotto il Sole. E le Scizie, che gl’Imperano ? S' intende l' Z/egunsa, il Dogma, 
la Sapienza arcani , l Eloguenza ; e tutto ciò che è inteso per l' A/emua, © per 
1° Ermetico delle Curie arcane. (6) Però : ora è divisa in Sovranità Scizia Murata ù 
e Cimmeria dalle arcane reflue, o Croni. Ma la Curia! questa Ja vera Cimme- 
ria. E questa va sotto la denominazione di Bos-foro Cimmerio: ossia: dell Urle 
ci to dalle sue Curie, e Forî. Puranche si additano de’ Scili, ossia «Sapienti 
rifoggiti nell'Asia, e si formarono il Chersoneso, ossia quel rincappio di Cunicoli, 
che vi sono. E quivi è rinomata perciò l’ Ellenica Sinopia, cassa fa Sacra Urbe 
fra le sue Opie , o Spechi. Come del pari s' indicano in questi Sciti o Sapienti l'er- 
ratiche MAedicee, ossia strade esistentino in questi Imperi del Vuoto, odel Ne- 
— che trascorrono da —— in Negativo, e formano i Laberinti. Ed i 
immerii! ln ogni rincontro rifuggonsi fra le thalassie, ossia sn seno di questo 
mare arcano , e loro Curie occulte , e fra le ombre dell Opportuno Cau-Caso, cs- 
sia de’ più profondi Cavi. ; 
.. 3 Ma Zsssi «Sciti o Sapienti sono assai venerati nelle Regioni Mhedicee , ossia 
degli Atitatori del Afondo oceulto. Ed i loro div ti, e — —— 
a laberinto scorrono per dentro i Visceri arcani della Terra. Quivi esiste una di- 
versa Università di i leni, ossia Continentali abitatori del Alondo occulto, e dessi 
parlano un barbaro linguazgio. (1) Secondo il racconto di Aristeo » questi sostie- 
ne, che Caustrobio Uomo d'alto senno, e lunga barba venne dalle Regioni Jonie 
in Issedonia, ispirato da un Nume, che l’avéa generato. Gl°/ssedoni sono quei 
Savii, che hanno sede nella parte suprema de' Cunaboli. Gli Arimaspà Sono Mo- 
nocoli. (2) Essi sono che sovraneggiano i Grifi , ossia i Rustici. Si dicono gl /- 
rbores tutti gli abitatori del mare arcano, ch’ esiste sotto il suolo dall'erbe ta- 


pezzato. (35) Da questi /perborei principia l’Arimaspe, che circuisce le subcostituite 


ö— e e r t — ———_________ Cc. 


(4) Ecco hè sotto il nostro Sant Eramo vi sono infiaîti Canicoli . . monica 
colle Pratrie. cosi sotto il Castcilo di Baia , e sotto tutti i Canili sil i Handel 
©, che avcrano le Caste-Elie ne' Casteli, alla volgare Castelli, . up 

(5) Come dice Ovidio ne tristi, che era stato condannato in Ponte arcano, 

(6) Ecco o Venerando Grammatico che s° intendeva la Scizia, Scizis, cd Ombre, è 
la voce istema , ma s'intenderano per le Ombre de i Sapsenti. Altro che i Sciti, | 

(1) Era il linguaggio barbaro de Romani, come lo chiama Platone, che si tempo di Ero- 

On stato — cuordinato da Pacurio , ed Eanio in linguaggio Nobile Latinn, 

— 
— — s ma scienziati subalterni 3 ed erano i Soprantendenti delle Miniere, 
. (3) Lettore: Ecco i perlari arcani, e delle Mose. E Ta misero comi 

bai letto la grammaticella del Sarnelli hai l'audacia di leggere Vela ao! — — 
Omero , = rone .. tore si fa sciupo di queste voci È E che mai puoi tu comprenderne ! Sa 
rebbe meglio che il terapo che perdi a leggere i Classici, che Li prendei nn vasile od una 
zappetta in mano, € coltvani il tuo verziere, cd i giardini, che ti darebbern abbondanti cocomeri 
che leggere libri scritti per mon essere intesi da Gramenotici ; ma bene da istituiti mella cono: 
scenza 1 arcane. Considera un puco che tesoro di voci arcane contiene questo docw- 
mento. Vedi che sono gli Iperborei, ali Arimaspi, gli Sessi, Î Cimmersi , sl Chersoneso . le 
dinopse , i Caucaso , i (Gnfi , va Fotwons delta nostra Pompei... © i 
... Diceva »n Don Berbassoro ieri l'altro, Tutto ciò è vero. Ma le tue dottrine noa sono u- 
til. . Si: Noi gli rispondemmo. Non sono utili per aumentar cocesse ne Giardini: Ma sono 
ttsbiesize , pe gli Uomini da ora innanzi non beggesmero più i Classici colla testa di Co- 
— led ra pr Te dea Vecchio , e morirai colla Testa di Ca- 

, . di ⸗ € si 

—— ca — Si venere, E del Vero? Non ne sei nulla. Co- 
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Curie. Gli Arimaspi trascorrendo sempre fra proprii ‘Tabernacoli, pervengono 
fino ad /uedona , ossia sull''Arce sovrana. E fra gl’ Jaserluni sono i Sciti, 0 Su- 
pienti. I Cimmersi, che abitano verso Je Thalassia, o Mari arrassi verso l'Austro 
vessano le Curie: cassia che i Momani si erano resi il flagello del Mondo occulto, 
E sono odiati da tutti i Serri, o Saprenti, Ciò che disse l' Aristeo, tanto è riportato 
in una sua Concione, e conferenza che l'apprese da un Proconese, che glie lo co- 
municò a dialetto Cyzico, ossia a motto î Oracolo. Secondo il riporto di Aristeo, 
vi sono delle Urbi abitate da Mullibiatii, ossia abitatori del Mondo occullo esi- 
stente nel vuoto , che sono di un ordine Afinore de' Sciti. È queste Mfanssoni che 
——— quest’ ordine minore si dicuno Furtoniz, 0 #'ylerse, che sono l’atri- 
arcate da Venerandi Seni della Junga barba, che hanno sede nel seno del tene- 
brore. Ed in queste Furuomis tenebrose vi sono le varie Manifattorie, ed i varii 
stabilimenti, e fabbriche operarie, che restano presso i Larauri, e tombe de’ Bra- 
ti Defunti. 

Ecco o Lettere cosa erano Je Fuirowiz ed i Cimmra:t. Intanto Villamonti 
non conoscendo il valore arcano de’ nostri Cimemersi di Cuma, sostiene con mian- 
canza di senso comune, che i Cimmerii di Cuma non vedevano il Sole per l'al- 
tezza degli alti monti, che vi sono: ecco che ne dice. — Auminun /acum averni 
tam celss ad Orientem, et (decidentem Montibus obsepium esse nullus ul eo ma- 
fulino vespertinisve oris raidiis solaribua obitus pateat. Lettori, che siete presso 
Cuma, ed Esieri che venite a curiosaria, e conoscete questa contrada!! E poi Noi 
non abbiamo ragione a dire, che sedici secoli di letteratura Folgare debbono es- 
scre rasati dalle tavole della Filosofia Europea !! 

Quante erudite Coatronernse si sono scaruventiase dagli Eruditi Scrittori sulle 
Furrox:z della mostra Pompei! E chi potrebbe tutte ridirle/! Le Hud/onse erano i 

randi stabilimenti, in dove l’ &ngumene , 0 le Operuie abitatrici di queste Fyl- 
nie vi lavoravano, e perciò chiamate Argumeni. Vuoi vedere cosa erano le Fut- 
Lom:x di Pompei? Leggi i Contemplanti del Voltairo Greco, ossia Luciano, Dice 
il Classico, che trovandosi Caronte, e Mercurio infra que vortici latebrosi dell'O- 
ceano (di Cuma ) ossia in quel profondo Zaberinto di Cune, e Cunaboli , Caronte 
insiste presso Mercurio, perchè gli spieghi tutto l'arcano di quel vasto Chaos, 
Mercurio gli risponde, che l'assisterà. Gli addita una immensa moltitudine di O- 
perai , parte verso Cocife, e parte verso il Alegefonte. E ne addita i loro Nidi, o 
Cune , come quelli flessuosi delle Pecchie : come quelle flessuose concamerazioni 
delle nostre Catacombe, che se non le hai viste, prenditi la pena di osservarle. Ca- 
ronte sii dimanda : Che cosa sone queste Furros:z? Al che l‘' Ermete, ossia il Nu- 
me del Silenzio, e degli arcani gli risponde. (1) Che quelle Furioniz, o Fri- 
Leviz facevano parte integrale delle Urbi. Nelle Urbi * i Seni dominavano, 
—* Essi Je Furrowiz, o Fritasie. 
uoi vedere Cuma , nel Laberinto de’ Cimmerii? Leggi il Grammatico Panci- 
rolla, che contiene varie cose degne a leggerti. Aius vice erunt sortusosae subter= 
raneae , quae ad Auias, sive Domus in medio eius, quae erant perfossis cunicu- 
lis , seu — (2) ducebant. Caeterum adeo intricatoe ut quibus ingressus 


essel inextricabile errore , elex ilum invensre neguirel. 





1) Rail rose foises Corto sleo rus, fuisei sla: romeo, Scrittori Cramma- 
tici antichità di Pompei, ceservate cose mai erano le Fullomie di Pompa! Loi dicrmmo 
nei foglio antrordente avete scritin di scienze Archeotogiche, che moa vi appertenguao. Perso 
male se siamo pra reridici , che Cortei, Ù 

(2) Bertucciose che scrivesti contro Noi sulla Cassetta di Modena impera che cosa s000 
Cunaboli, Ma Tu poa bai che issparare, perche sci Vecchio a trata Zacconale. 
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Strabone nel parlare del ZDicarco, che ora diciamo Pozzuoli , e Baia, e della 
Sacra Cuma, dice che il loro incremento l'ebbero quando pi lo beneticio de'ce- 
menti che potevano utilmente disporne, si costruirono un l'orto profittevole per 
la stazione delle navi, ed un gran Foro per nso d’Emporco. Porto a Pilastri for- 
mato, perchè non <i fosse riempito di arena, che la reflua retrocedente delle gran 
tempeste vi traducva, dopo di avere assannato il lido, (1) Strabone morì sotto 
Tiberio. ] Scrittori del basso Ern,non conoscendo questa sentenza diconoche que- 
sto l’orto Jo costrui Nerone. Stolti Scrittori }!Strabove morì prima di Nerone. 

Ma tornando al nostro assunto che le scienze erano custorlite negliantri Cm 
mertîi , e che i l’rofani nulla conoscevano delle scienze, che una volta formavano 
il Partanio delle Urbi sacre, basta leggere l’opera troppo nota di Macrobio, che 
a nostro parere è un brodo allungato di Platone. Dice il Classico che i nostri I°ro- 
genitori inventarono tante figure, per comunicare le scienze in que simboli conte - 
nute, (2) E queste scienze in figure rappresentate erano ne Cusicosni sotterranei cn- 
stodite , perchè ne potessero solo compreniere il significato, e la Dottrina quelli 
che n'erano degni: obbligandosi il resto degli Uominia rispettare con geloso culto 
quelle figure mendesime: di cui non potendone comprendere i Simboli, ne dovessero 
in Culto divotamente adorare le Figure. Anzi Cebete Tebano dice, che appena 
l'Uomo era giunto alla sapienza da interpetrare il valore arcano di tutti i Simboli, 
che erano ne Templi, riducendoli tutti a scienze era dichiarato Heato. Leggi l’ope- 
ra di Cebeie: ma impara prima a leggerlo. ? 

Più fiate Ti abbiamo cennato, che una s/rada arcana esisteva, che comunica. 
va colle Picarchie di Cuma, e Napoli. Strabone ne la indicò nel parlare di Cuma. 
Ma come Noi abbiamo sempre riserbati coLri da Maestro per fulminare i Granuna- 
lici se mai hanno l'andacia di obiettarne , ora che cade a proposito vogliamo dar- 
tene un documento più chiaro di un Classico latino. Seneca nell’Epist. 57 ne dice 
che trovandosi nel Cemmata » (3) ossia nell’ Urbe sovrana di Cuma , volle venire 
în Napoli, ed csegni il suo Poleggio per la Grotta Napoletana, ossia per lo cam- 
mino arcano, che da Cuma comluceva in Napoli, che lo dice lunghissimo, ed ascw- 
riasimo da non potersene formare la idea del suo tenebrore: aggiunge che quelle 
poche valvole, o ventarole che vi erano non davano alcuna Ince, perche la polvere 
che era nella (rotta l'annebbiava. In seguito fa Ja descrizione delle s/mde esterne 
fangose. La /Ziphia che dice Seneca in dove si trovava, era l'Arcardlemia di Cuma. 
Iiphe si diceosni Accademia, da Aphemos idest Vacitus. La voce Anz-Ampey _./- 
ca- Diemone , sì spiega Tacito consorzio di Saprenti, poiche non v'indentravano 
Iroi, nè Profani. Ecco perche Noi non abbiamo voluto mai appartenere a niuna 
Accademia: E siamo scinpre in Accademia con i Classici, che non sono T'roj , € 
Gavazzieri Volgari. 

Siccome nel seno arcano de’ Cimmerii esisteva il Palladio sacro de’ Gentili , 
che non venne mai da Profani conmeinto, ecco come Frimlo dice che in questo 
scno arcano esisteva la Acki/nea : Voce che si spiega /chi-Denos: la Gioventit 
che s° istruisce nelle Arti. In grammatica |’ Se4idna è la Vipera. In simbolo è la 
bella Gioventii istituita » che è pacifica , ma /etale a chi morde » essendo toccata. 
lo Eehulna è ma Senlolo di upa Ninfa gioviale, con coda di serpe. In ideografia 


(1) Europei vesmite fa Noi ad apprendere l'arte di Costruire i Porti, perche Mou TERIS-<=» 
dalle arene riempito . e cuochi. 

(2) dee spesse Mr stena fisurarum Ct veca r ⸗ operiuntur, no vel his adempiis nudam rerum 
talimm se nertrara procelent. Sapientia intererete veri arcani i Contenti duri relsqui ol veneni- 
ttonem delerulertilsor n vilrtare sezretum. Sin: di Scipione L 1. c. 1. 

_ (DA Corona. n Iluiphe escepit in Crypia Nenpoletana. Nihil ill carcere brngius, Ni. 
hil allor fessecilnse rbscurur quae nobis pricstunt , ut non per tenebras videamus , sed ut ipras 
Cetecum etiim n tocus huberet pulvis aufirt. Ù 
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è antro della Gioventù Urbica Militare, disciplinata nelle Arti. Era — 
de' Surge, 0 F'irgilii Parthenoperi. Veggiamo E.iodo cone spiega questo simbolo 
dell'E hidna degli Opii, od Oplui Cimmerii, Teog: v: 195. Parla di Opi, che si- 
gnifica la Grotta , che diede varie denominazioni a diversi suoi lopici ascani, od 
Lisi. 

ITA cria'di)o ealiojor Suuraror slsy como... 


» Qneruli infantò emtei altro Uro nero 
Inzinie tanto, che ‘1 siasi non ebhe 
Neuro giammai la razza de' Mortali x 
Ne Lo degl’ dinemosrtali entio cel Caro, 

(1 Tuaolu che avea La diva bichedua si 
(Pest Crm nero ra antio dci siminvio Fer inclsia dunora, da nanniere. 

In lalla Ninli in tendlenso dope lio, E questo il /ungo dell'Echidna dira 

l'er tutto il bnvo,. E FP altrn messo ha ema Che resta della Terra dll'Unllim. 

lun serpe, chie en volia orrido é al suentins, Ihibrile a invenirt .. Ove Imenoetali 
Crimfiroro serrzisto . . ua cdivina Geronti, e Ninfe non vi em Locat. ì 
Suito La Terra gisce infra de' spechi . .. 0 Ma sol di Saggittani è questa FAsla..., 


Speco ha qui soito in una rasta cara 
Nel più profondo dell'abisso menu . . A 
Quivi lontan dall insmortei Gensa , 

b. dagli Uomini, e da Defunti divi 

2 4 lungo, che li Iicmoni si elesarto 


Dice il Poeta, che fra le Grotte de' Cimmerii in quegli antri dove v'istituiva 
Ja Gioventù nelle Arti » e nella guerra non vi abitavano pè i Saceriloti Geronti , 
ne vi erano Ninfe , e niuno Îrofano comunicava con questa Gioventù che si ala- 
cava tra Cimmeri; ossia nel seno arcano delle sotterrence Cirse- fireme che ora di- 
ciamo Caserme alla volgare. Ed in queste Case- Zreme arcane donnciliavano, co- 
me dice Esiodo, Saggitiarii che erano il simbolo della Forza Lrbica, che ne tem- 
pi Gentileschi erano il /2a/4sdio delle Nazioni: poichè in ogni caso di aggressione 
prendevano le armi, e difendevano la Nazione. Ed in tempo di pace erano im- 
piegate le braccia alle opere delle Arti: perche niuno Cittadino doveva vivere 
Ozioso , ma per contrario doveva la sua vita essere sempre utile alla Urbe, che 
l'apprestava il Cibo, o Civo. È non vi era Cittadino mai inoperos, che avendo 
quale Civis, dritto al Cilo , non doveva rimenti operare a beneficio dell’ Urbe 
ui — Ed i Cittadini Cimmeril, erano gli Urbani non abitatori delle 
Ciliò palesi. 

Lonchiudiamo l'articolo de' Cimmenti con un altro passo d'Oro di Strabone, 
che ne dà scienza , che dalle Grotte Cimmerie di Cuma per Afeuli sotierranci da 
dsoli in Isola, ossia da Urbe in Urbe si perveniva, si circuiva tutto il scuo del- 
l'attuale Negno di Napoli, fino agli estremi di Sicilia. (» 

» Pindaro più d'ogni altro seppe adattare col più bel grafico le cose proba- 
babili alle apparenti. Al più prossimo a Cuma, o dall'interno di Cuma parto- 
no sanumerevoli pori, 0 meati soflerranes, li quali trascorrendo da /atebre in 
latebre , erre fino agli estremi della Sicilia. Quali pori, o meati, sono 
coi ampli in taluni Topici, che fia mai possibile concepirli la mente limitata 
di un Mortale, oss di nn Pelo non istituito ,0 un Don Grammatico. Que- 
sti Cavi © caverne, o seni, si annoccano, e sì rincappiano l'uno con l’altro, 
per modo che formano le Aesosssie ; ossa come fanle [sole marine. Ed è in queste 
4sole arcane , che in innumerevoli Cune sforacchiate stanziano molte, e mofle 
Nazioni. (2) questo quel magno Tixoxs, che guida la Nave da interpetrare 
tutte le Storze per essere intese dalla ressa Filosofica ragione. (3) Ad exmpio: 


(1) Irrascripeo dv idapor Spie da rio fao:pirro ira eri ras capii dirvi dvi rai 
—EX provi —XR Tu Laasiscag ®© © è 0 os o di A 

(2) Se vai in Lecce vi è una Popolosa Comune, che si chiama le Grottsrlie, ed è l'antica 

) Lari le — decidi se T Europa k ia. Grammaticale 
inse: comidera questa senicnia, € idi se tberaria . Ds 
coqpeca nulla delle Storia antiche tto 1° * PA 
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Lipari? È un Isola. Presso Je Dicharchie, ossia presso el Imperi della Giu- 
stizia di Baia, e Napoli, ossia presso f Arcana Cuma, e arcana Partenope 
evvi parimenti l'Isola di Pitecnsa, ossia Isca. Ecco ciò che forma l’anfibolo- 
gico, per le Isole, che sorprende , ec inagita le menti. È quivi sotto , ossia 
sotto queste Regioni «licono che vi, sottogiace ucl Tifone, a cui Pallade Cal- 
ca il petto. È s'intende che in queste Regioni la Plebe è somunessa al Co- 
verno Palladio de" Numi Gentiteschî. Pindaro dice ; 
Or questo val per certo prruo Cuma Dove Pallade vi è. che calca il petto 

Quel chiuso Mare (1) infra le scebre rupi.., Velluto del Tifro.. Del Vulgo immago. 

Sicilia! ! Altro non dice, che antri oscuri, 


Lettore: se hai la bontà di considerare questo passo di Strabone con i lu- 

mi della retta Filosofia, raccoglierai tanti gioielli, e tesori di erudizione, che 
se Noi fossimo un gonfianugoli olframontano ne basterebbe scrivere un ()- 
a completa di Patria Archeologia. Ma Noi vogliamo che Tu ne comprendi 

a ditta, e sia tuo, e non nostro il merito dell'esame Archeologico. Pace a 
Saggi Giovani, agli Eruditi Seni. È guerra eterna a Mamozii, e Grammatici, 
che non vogliono svezzarsi dalle Mamme degli Ozii Volgari, e nella insipienza 
infantile si permettono ingaggiare Polemiche in materie perfettamente ad Essi 


ignote! Verì Cionniputti settenni!! 


— — —— — 


SONETTO. 


Contro Giacinto Felzanni , e sun Maestro che approvò i libello fumoso, 
che ha per epigrafe il Geronta smascherato. 


Pare co’ dotti : e guerra eterna a Pelli. 

Zanni che fan ica da sciatti, 
E trascinar si fan come i dizatti 
Da neri lupi in moantellon d' Agnelli. , 

E Ta piagente (°) o cionso Luparelli, 

Hai dato in volta!!! E non val che l'appizitià 1) 
Chi applaude i crimi; e dà mano a muslatti? 
Ei lì commise , n corren è di chi Klli., 

Voi mi appellaste Mago, Cabalista , 
Demonio , Rosacroce, e ancor Coglicstro.., 
Vi chiamo fo MNottoloni orbi di vista... 

Mi dite tal, perché le mie dottrine 
Vi srelan Gufi dell'aduno» rostro... 
Bordaglia oscena !! Genti Afiterine!!** 





(1) Omero fa pervenire Ulime nell'Occano di Cuma, fra Cimmerii di cui 1° petra 

altro foglio. Vuni vedere cosa era l'Oreano di Cima? Eccolo in Orfeo. Era il Cacs delle Opie. Per. 

ciò l' Ocrano , ed Opi si dimero Genitori degli Immortali, e de Mortali. Veggiamolo ia Orfra. 

Te Padre Ocrano, eterno , incorruttibile L'Urbi Cimmerie finn agli orli estremi 
Serne degli Immortali Santi , Numi Dell’ Orbe. Sì: da Te totti derivano 


E dell'Uomo mortale solo invoco .. 1 Siri, e le Region del misto Priago... 
Essi per Te trascorron sotlerrance 
(°) Piagente si dice chi acconsente in cose false. ds 1 
(°°) Degni della Mitre della beslina, Poi 
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L'OFFICINA D' ASSOCIAZIONE RESTA STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N° a 
OVE ESISTONO TUTTI I FOCLI FINORA PUBBLICATI. 


GLI ARCANI GENTILESCHIA SVELATI 
DAL 
GERONTA SEBEZIO 


La presente opera Prriedica è erbe ba garniis 
della Legge. Tutte le copie nun unpres ri La 
cifra dell'autore saranno coatrafitie. 


DIGNITA’ FILOSOFICA SUL CHAOS, ED ORIGINE DE'CCLTI GENTILESCI, 
OSSIA DELLA CIUMERA. 


___ Nel Nam. XII della nostra O iodica fu data da Noi di passaggio una 
idea generale del primo Eve, in ——— Uomini principiarono del ba 
i spechi. Dicemmo che trivellsrono la Pietra, e si formarono in questa le prime 
Cave » 0 Case, che è la voce istessa. Ecco perchè la voce Petm in Elleno signilica 
il Tumolo, l'Urbe, il Monumerto:, come conoscono gli Ellenisti. (1) 

Dicemmo che questi primi fori senza ordine si dissero CAno- La voce Ciao ver- 
bo, si spiega vacwss sus. E. la voce Cheizo si spiega per tersebros ambalare. 
La voce dunque del Chaos sveglia l’ idea di questi primi Vacui , in disordine for- 
nali , «e nelle tenebre csistenti. È he Favole istesse tale l' indicano. 

Questi primi Cavi del Disordine formati così rozzi nel seno della pictra , es- 
sendo mansioni solide, diverse da Tugurii di tavole,e terra e pietre, che si formaro- 
no ne boschi, per distinguersi si dicevano in voci Graie Genbli Airmmamenti , (3) 
perche nel Fermo della pietra esistenti. Le voci dunque di l'ietra, Chaos e Fir- 
mamento sono voci Graie Gentili primitive , in cui i primi Popoli vi formarono 
le loro Cave , 0 Case. È come queste Mansioni erano feci, ossia nascoste , covcr- 
esero il nome di Areée , dal verbo ZArefosdest sego. E le manso. 
mi dell’ Erebo, che i Gentili dicevano, erano precisamente queste Erembie, o /?e- 

tre Erede , che Arade anche si pronunciavano in diverso dialetto. È l' Araba le- 
‘trea s'intendeva per —— arcane Contrade. È siccome la Petra si diceva lito- 
issero de’ Liuini, 0 Latini alla Latina. È siccome in que- 





. (1) E di queste Petre, e Sara i vencrandi Grammatici ne fanmo ciottoli, che usano i Pr. 


trizzzanti Lazaroni. Le Petre di Pirra, e Deucalione , che diedero gli uomini dopo al Dilurz 
tiscirono da aa non da Ciottoli, come haneo spiegato i CGramematei. . . 

|. (2) Nel Calepi è così definite il Frrmamento, Armamenti , AAotorre rocani Soli 
ditas , et Stabikimentis , et @ X vncater Contimens, ligniid duaque, che agni Con. 
linente , © vuoto in seno della pertra , si diceva “irmamentima. Firenzesento, che i Gramematsci 
lo siluane alirore: di cui noe ne sno, Non iniendisamo affitto ledere in munima 


A Com questa spiegazione le voci della Genesi (fat firmamentum , et divida! aques ab aqui: com 


ancora le altre fiat duz ce. giacche il semo della Scntusa è tissio dal Cousenso name de' 
‘88, Padri, come abbiamo detto altra volte. — 
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sste Pietre vi abitavano i Nobili, i Divini, i Ricchi „i Sapienti, si diceva percio 
a Zapis Filosoforum , (1) che da venerandi grammaticvi fu sempre ricercala , € 


non mai rinvenuta, come il a$9 Coos, ossia il Vello d'Orv » Voce che come dice 
Stefano altro non significa che Grotta. Il primo Evo dunque di questi Uomini fu 
di CAnos, ossia di /)isonline, d' Immorndo , ossia di non Pulcro s di Tencbre. Ma 
però da questo Cha . da queste Tenebre surse poi "Ordine, il mondo , ossia il 
polito , 11 gentile, il Pulcro , che tanto spiega Ja voce (ireca Aosmos: Cosicchéè 
Chaos è il Misordine. Aosmos è l'Ordine secondo le Teologie Gentilesche. Veg- 
giamio di questo primo stato de’ Genii Gentili che ne dice Esivdo Tcog. v. 111. (2) 


D'ognì altro il primo alla Genia fu 1 Vuoto, Tanto nel cranio del niveeo Olimpo, 
Che Vacuo, 0 Caro, 0 Chaos si diceva: Che dentro de'laliboli di Chtona ; 

Che poi nell'ampio seno dilla Terra Lotisimo nel vann interminabile; 

Fu 'l tuto Asilo (3) della razza Umana ...  Ovcha "1 Tartaro ancor tencbricoso, (|) 
È quivi pl' Immortali hanno il dominio : 

Varrone sostiene che la voce CAros (5) greca corrisponde precisamente alla di - 
zione latina Cevus: e che il Chaos fu il primo duomo degli Uomini,in dovesi mello- 
rono in tuto dalle cstuazioni estire,e dagli algori dl biaso che C/Auos sono 
Je tenebre nel Vacuo. E questo tencbrore con altra vocesi diceva Celm.E l’altra vo- 
ce Coilos , che alla Jatina pronunciamo anche Caclus è il vuoto. ECaclum poi era 
lo scalpello che forava la pietra. Ecco Ja scienza degli arcani in tanto antibologi- 
co. ll Graminatico tali voci le prende per lo Cielo conosciuto, mentre sono tutt'al- 
tro. È Lycofrone di questo Celo ne fa un Nume, che lv dice abitare nel tevebrore ò 
«4 assibteva gli Oracoli a dare le Sorti Cass. v. 710. 


» Celore è il Terzo delle Terra Figho, 
» Che talora a Mortal spensa le Susti 
» Nel teuchrore della cara pictra. 


E da Celore che è il tenebrore i Latinisti dissero Colore ogni tinta, che mac- 
chiava il dealbato. 1 Francesi dicono Blù il glauco del Ciclu; e come «ice Vico 
confondevano il Blu del Cielo , colla Divinità che imperava sopra i Cicli : come 
i Cinesi, che fanno altrettanto. . 

Stabilità la dignità che il primo stato di questi Eroi fu di tenebre, o di Notre 
i Gentili ne formarono una primaria Divinità, a cui diedero per Sposo Forro, Ve 
demmo ne fogli precedenti che Zorro si diceva ogni /’orfo-Chiuso, ossia ogni Urbe 
bene presidiata, che nelle sue Jatebre arcape vi teneva sicure le Navi, o Vaniin 
anagramina, che vi restavano tranquille. E Ja Nave principale regolava la Zarra 
della Repubblica arcana ; e questa cera il Senato. Altrimenti la Auve d' Enea. 


La Notte , e Forco due grandi simboli furono Genitori delle Gorgoni. Que 


ö— e — — — — — 


(1) Ecm o Felzanni nostro Calunnistore cosa era quella Petra filosnforum eil 
ridicolo nell'opera dd Geronia smascherato Peg. 20. è — — 
8 M' 76 poro wporma xacti gerry arrap srnra . ...°.°.., 

(3) Che è l° Aulo di Rumolo che ablusmi fetin nella vita del Romolo di Plotarco, «ore 
tutti — Che vi avevano dunnra erano comsidereti della Famiglia Oli puea, 

($) Dece il Clssssco che ne' latiboli della Terra vi avevamo i salti i Nusmi, e vi era il Tar 
taro afumat , come luogo di pena. Tatto era sotto terra. 

(3) 1 Grammatici nom comurendo si valore delle voci mando cassia il Gentile, il Bello ri- 
feribile al Cosmos, cd sl Foirimaneento rifersinie al Cavo esistente pelle pretre , stoltacnente gli 
baupo duta diversa inlrpiclazione, Ecco l''Origine delle favole. i 


rr Ar per (un S\debarras PE * 
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sto è il primo Governo Tcorratico de’ Gentili. Da cui la voce del Daimon Gor- 

on Demogorgone. Voce che si spiega — Il Governo della Sapienza Divina, 0 de’ 
Numi c composta di Skrggrzia-/elocità-Scaltrezzn- Terrom. 1 nomi delle tre fi- 
glie di Horco, e della Afoite sono 3edus s-.Stenvo- Huriale; che danno la sentenza 
arcana Teocratica — Non s impent mai sulle late musse de' Popoli , senza for- 
zudi a contemplur Fasti gnindiosi, che per lo di loro tragico producono gemiti, 
€ SOSpiri. 

Rinvensto l'uso del fuoco , che fu serbato in questi Chao , 0 Spechi senra 
ordine forati, diede occasione a vicini di profittarne : ed accescero a quel tepi.lo 
caldeggio.ll fuoco materiale in vampa funosa simboleggiata in /'4/caz4o con i sin- 
chi torti , come è ha vampa del fuoco fu 1) principio di una seconda Era familiare, 
e si disse di /ure. La luce del fuoca sbrunò le tenebre che ©islevano in questi (4. 
vi 0 Chaos: fer cui veggiamo le prische primarie dignità vestite del colore del /im- 
co. È /uto , ossia il Nume delle Dovizie Sovrano di questo £uoco , è di rosso 
peployrestito. 

(Que' primi Cuvio Sperhi si dissero in voci Sarre Opi, Gee , Crmlie, o Cy- 
Lelio , Festia , Ile, ( core che si spieza la tina de' Pnigoni , percui i Romani 
si dicevano Dragorigeni ) Cerere di Cerca che è il vuoto del Corno, ad il Haro : 
Carre » perche la Curi buca; Ali da N il vuoto... Sceizie perche nelle Oinbre.... 

L' antieo fuoco acceso in queste aste, o feste jo Fuoti 0 Plat-Emonie , 
come sono le nostre vaste (srotle /itemonie sorto | Echio calderzgiava unaintera 
vasta famiglia. Zyochi che li veggiamo norninati fino alla venuta ultima de'Fran- 
cosi distinti ne nostri Culasti. 

La favola del 7izio rammenta questo prima stato del fuoeo del Tizzone, 
quando al lume del 7izzo (1) si viveva in questi affumati Spechi. loi venne l'A- 
volivio, che col becco rode le visceri. Il Secco dell’ Avoltoio è il simbolo dello 
scalpello , che forando i Wisceri perveniva alle /ecur, anagranwna di Curie. E 
questa mitologia latina. }l 7izzone ingreco è DMulos, in anoagramina Solad. E 
Sodali erano 1 Compagni, e Fratron. (2) 

Principiato l'uso dell' Oglio , e delta Cera avvenne una divisione tra que- 
sti abitatori delle oscure cave, «dl i Sapienti si separarono da quelli che abi- 
tavano il Raratro , ed il Tartaro, Chiamato Zarutro perche luoghi bassi, c pro- 
fondi; e Tartaro dal perche col fumo del Z'izzo 0 7izio erano le paricti del - 
l'antro 4ertanizafe , e crostate di quel nemSumo. Ed i Palladii colle loro /- 
cerne passarono ad abitare un piano — E le antiche Lac Finvipiarom, 
ↄil avere per la Superiorità il nome di Urano. È i gli abitatori dt questi /7n- 
né , € cli questi Olimpi così chiamati , perche tutti sbronati dalle lampadì princi- 
piarono ad avere il nome d' MInstri, di Excebi , di Altezze , ch Eminenze , cul le- 
piprili ossvianmo Altissimmi. È queste famiglie Dive, o Ricche, o (hirie in anagrsm 
ma, od Qiimpiche , erano quelle che govermavano le altre famiglie che se- 
guitarono ad abitare l'Amore , le Plitemonie , al i luoghi Ziartarei. E la Gra 
2’ intendeva tutta la Regione orfica sshcostistititi. Cmì la Seta, li Cilelia . 
la Cerere ,l Hi. Da cui poi le favole che Opi, Car, (7/ele... furono le Madri de' 
Numi, e degli Uomini. Ossia perchè in questi Ceri fetatori ebbero la foro Urigi- 


a_—roOOQ@O — — — OI 


(1) Sirene le Orpie erano le fiperaie , 0 Srrrenti a cui mancara una aducarione perché 
ahufaraan al Tasso + 00 sferetarn: otizzirne. Pla voce Nobile ha il seen tiervmata cda Nestmotio nix 
prrsidena, —ν si Rolnte, che mom ve alira. Ka dgnee-bilso è ligmnointe che st la m-* 
praffore lele. i 

(2) L A e sl stambulo de Lueberiti: perche l' Avultoro sucie fare È spuc, v rue, 
toltando quando rule. 
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ne fe Caste Olimpiche , ele Ilebee. Storie arcane » 0 Lettori è non favole è Ja Mi} 
tulogia. 

Dicemmo che il primo Governo , ed Evo fu Matriarcale sed Uranio. Fn Ma- 
triarcade , perchè le Vecchie Avr goternavano. Ed fue è una voce di rispetto. È 
questo Governo da Cr: si disse Lelio, e Sfamntonio , ossia delle tette, e Mam- 
ine. Jfamima è anche 1 Ava. E siccome le vecchie portavano le gruece, o Je Stan- 
iclle , da ciò presero nome Je Vecchie Stinfalidi » C brutte .Yrpie. Ma le Giovani 
presero il disopra alle Vecchie Arpie; e questo Governo si disse Sirenusio, ossia : 
secondo le usie delle delle Sirene , che col demulcente canto incantavano. La vo- 
ce Sereni an Greco , Sirena in Latina è 1° anagranuna purissimo di Neizies. Si- 
ene si dicevano le Sacerdotesse Sovrane Matriarche , € Stre il Padre. Ed i Fran- 
cesì , e Noi altri Italiani al Sovrano /?adr della Padria sisuro soliti di chiamarlo 
Stre. Le Sirene di.nqne non erano altro che le Matriarche Eminenti , cdl Altissime, 
che avevano |’ Impero della Regione arcana propria. E questa Regione arcana 
che rimaneva fra le Thalassie, o luoghi di Alunnato , e nudrizione , queste Za. 
fassie da Gratuimatici furono confuse con 3furi d’acqua salata, poichè il Marc an- 
che 7Aulusse si dice. Da cui la favola che la Sirene abitavano nel Mare ; e da So- 
vrane, e Sacerdotesse di Cerere ne fecero î Grammatici Pesci » Mostri, Corsai, Me- 
retrici, Antropofaghe... Vencrandi Grammiatici!!! 

Passeremo alla origine de’ Culti Gentileschi. Le sagge Matriarche per spau- 
rare i stizzosi Nipoti, che non cramo aluniiati nobilmente , e per avvezzarli a vi- 
vere in costume di temenza , costume che da 3/os morzs fa la siorale , inventaro- 
no il Culto della così detta Chiziera. Era ‘questa una grande machina, che veniva 
vestita di velli di Caproni , con late corna » FAppresentando una bestia mostruo- 
sa,cspaventevole. Aveva due occhi grandi, conduefiaccole che si facevano or- 
ridamente lucere in que’ luoghi tenebrosi. E sbuffara fuoco dalla bocca , dalle 
narici, c dal deretano, E talora aprendo la vastissima bocca ingoiava i (/pevoli : 
che poi dal sacco del ventre passatano in luoghi di pene. È da questi luoghi re- 
moti nelle circostanze si facevano sentire al Popolo , e davano a credere di essere 
Morti, cd abitare luoghi di pene dovute a reprobi Defunti. Come per opposto si 
facevano comparire le ombre di ijue Beati,cheerano conosciuti di aver menata una 
Vita regolare, cd abitare negli Elisi. (1) Sulla Chimera si vedera cavalcare una 
Vecchia vestita alla Reale » con un gran manto aurato, e dipinto, che si diceva il 
Peplo. E questa Vecchia così cavalcata dava precetti , ed Oracoli. E dal Afanto ’ 
© Peplo Heale che la vestiva » sì disse Aſunos L'Oracolo. E ne' tempi dell’ 1m- 
postura dell’ ldlolatria non vi era fracolo, che non veniva da un gran Muntos oc- 
cultato , che con i freggi della pompa covrisse l’ interno roteggio , e machinismo 
della Impostura de’ Gentili. Ed a fagione i venerandi Santi Padri della‘ primitiva 
Clricsa (2) svelarono queste imposture de’ Gentili : poichè l’Evaworzuo che ne 
diede l’ angusto nostro SaLvatone non ha bisogno di questi Chimerici frodi. 


— —— 


(1) Noi abbiamo fradatto il Perinrano li Aristotile in fntti i quattro libri, che contiene 


Il Goran Famibiaso ee Sg Quarlo ba leggera, allora conoscersi tutto. tmachineggru 
Ciimpi, 1 di que srabieroti . per » Soere delifroov prrep È Cale Potrisse, —— ae col en ri 
© iqrsale era Ba bor., Diplomazia, serba cha Far C'atmmscrnta , *-mpre ignorata da Gismunatici Val. 
big Mmp:rendorii allora «hi ‘uel Savolame , «he finora Motu ne lisi mulla prituto me 

1 IM franto ora Ti a-rrennamo,ne eonmererai enA più chiarezza fo svitoppo nella vita del 


Romoln, che pubblichiamo. N rogso ehe Ila prrrrute opera i 
Cunocece sas il Incecaniammo , € roleg- 
p*» di questa Machine di Chimere, P:gascì, td Agi, : > 


. 
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lo governo Um-nio- Ama zonio-Matriarcale-Afammonio-"Tetida-( ibe- 
lio ———— -Jlinco -()pio · Iaiuco -Nemogorgorio -Jssipile — 
niv... ed altre infinite voci simili, le Femmine sole avevano — i sx 4 i 
ris Toutonica, ossia il (roverno Teocratico dimitno , voce cl 4 pra e - 
ro- Fetatore-Im perante ; Percui tanti nomi di Divinità zie gi che sono an- 
teriori del Numi Gentileschi. Nomi che sono meramente simboli. ì prim) nomi 
— governo Uranio Matriarcale gli nomi ni servivano. 
Da cui la favola di Tesco ; perche la voce di 7zseo significa Operaio —— 
Thes- Eos. È Thessi la ſamula, la serva. Ere le Matriarche Zasipili- Mer — 
lelie.. de figli che nascevano ne’ Genicci ne formarano ire scclie. — — 
rava, ela destinava a servire il Tempio: e sono i Salii, ed i Sacerdoti di G A 
{ Mirmilloni , i Spaduni Itomani, i Fuci di Cuma... 11 Sineelli = —— che 
Domiziano proibi l' Evirazione con pene scvere. Una scenda ciau a clestinav "a 
regolare la J'astorizia , e l'agricoltura, e si dicevano ì Tesci: att — 
sceglieva , come abbiamo da Azock, dal Berosi ; dal Giuseppe Ehreo , ed altri 
Classici per Ja fetazione. E si dicevano gli gregori. E — non nigi 
giurare a danno del (;overno Teotratico matriarcale, dalla prima in —— E \-cin- 
gevano i polsi, e sotto i malleoli con strette stringhe ne per pera oc atea 
scevano con mani, e piedi quasi mopcbrrini. E sono quelle — 7* storpie 
Yeggiamo di mani, e piedi, con i monili e catene d’ oro. Ricche catene!!! 

Dicono i Classici che nel primo governo Uranio Je Regioni a non comu. 
nicavano l' una coll’ altra. È sicrome il primo governo fu Matriarca e — 
che come dicevamo tutte le voci di prima genesi, sono inite —— F re 
nità , la Sapienza , la Gentilezza , Ja Divinnà, 1° Acqua ,la Neve, l'Aria, la * 
ra... Le voci mascoline sono voci inventate poi, quando i Tesei — e 
Matriarche dal Governo Teocratico , e vi montarono Essi. E le Matriarche anda- 
fig sli Uomini principiarono ad Imperare (come Iddio fin dal — 
della creazione aveva stabilito ) fu allora che gli Uomini pensarono in primo a 
aprirsi le communicazioni arcane da Htezione in Regione. I cricca paste: 
un punto a soccorrersi he muluìi bisogni. Questo secondo Evo — de 
Governo de’ Seni si disse perciò Saturnio, cioe (Governo di Vecchi , of ronio , 

rchè aperta Ja Comunicazione da Regione a Regione, formava questo Governo 
isa una Z/uenza o Crono Uni-WHersale : che tanto spicga La voce Crono. 
Crono è l anagramma Ci Corto il Vuoto. Voce che ha il suo thcmata come di- 

isti da EAbco, idesi fluo. 1 A 

— pi delle — alfine ) fino a —— le Matriarche rp 
no a governare le loro Famiglie con un governo di semplice /Zerriscu i ua xe ci 
Greci dicevano Clerica , owia di partire , e dividere, Drsst chbero era ha 
mo periodo , che tutti lo dicona oscuro, poichè non segnalo da Posi , ed ipoche. 
Epoca ha il suo themata da Apoichomai, idest irruo. È le irruzioni principiarono 
a farle gli Uomini irruenti , dopo che aprirono il Crono. Le Matriarche non pensa- 
rono mai arl allontanarsi dalle proprie Regioni. (1) si — 

(Gli Uomini Sagaci , e da Sagare Saggio a poco a poco si avvidero dell'erba 
trastulla del Culto della (%imieni, con cui lincipiarono al affamiliarnsi , c for- 
marono il gran progetto della Conversione di ‘Tal pe do. È nella convergenza 











Uamini lrruenti create di più segnare Epoche d'irruzioni. Pritoie solo se avete vista 
nel La mi ingentilirvi sotto nen glie di mutso enccorin, cmia di mutno commer 
cio. Facciamo che l' F sia ma sola femiglia Governata da' più Padri Sovrani Sapual Gcu- 
Lui } porsché il Barbaro da Îulli è queto, 
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gli uomini montarono Essi sull’ Aula Sovrana Saturnia » © Patriarcale, che pri- 
ma era occupato dall’ Impero /siaco, 0 Dimitnio, voce che si spiega Divina Madre. 

Discacciate le Matriarche dall’ Aula della Sovranità Teocratica Urania, le 
Matriarche, che andavano Baccando si unirono a Plebei, e principiò allora la cor- 
ruzione Urania , od (limpica: Poiche Desse in opposizione de' Saturnii, o Sath- 
anni, (1) o Cron inventarono altre Sovranità ‘Teocratiche del Baal (2) ana- 
gramma di Alba ; poichè questi Oracoli erano sotto la luce. Edi Cronii si univa- 
no con Donne Plebee, o Mortali. Vedremo ne carmi Sibillini questa prima Cor- 
ruzione avvenuta col Afistizzo che fu fatto d' Olimpici uniti a mortali jedi Bac- 
canti che principiarono una Idolatria di Animali, e Fiere. Ecco il principio del- 
I Idolatria , e degli Oracoli Satannii, e Mammopii in opposizione tra loro : altri- 
menti Melfi , e Delii. 

__  Avvenuto il Mistizzo nelle Caste, o Classi Teocratiche, ne avvenne la corru- 
nione della Castiti. E le Cantiche Gentilesche ne indicano i Numi,e le dive Gen- 
tili come tanti Afilerini , e Puldrianelle. EA a vicenda lasciarono documenti degli 
Opposti Governi Teocratici. iamo che è scritto nel /2es/hecen Ruben: c. VI. (3) 

» Fuggite si fuggiteo Figli mici cotanta prostituzione. Ordinate alle vostre 
Donne , ed alle vostre Figlie, che non si adornino cotanto il volto, e la testa: per- 
che in questo tempo di guastime Zse hanno più bisogno «di essere Custodite.. qua- 
li slec € esisievano solo ne tempi ng. Epregori dopo il diluvio. Quelli allora 
vivevano in comunanza con Esse sotto la j agna de’ Monti. E le Genesi nasceva- 
no dalla di loro sola concupiscenza. Ma con sana mente in seguito furono tali Usie 
— E ledivisero dagli Uomini. Ed allora fu che gli uomini si sublimarono 
su di Esse con nobiltà cospicua. (li altri pei che si rimasero a vivere in balia del- 
le dicostoro uterine fant.issie , diedero la Genesi de' Giganti. Mentre che la Classe 
Egregia occupo l’ Cruno... » 

Ecco due Governi Teocratici in perfetta antitesi tra Essi. E da due in Origi- 
ne, giusta le Teologie Gentilesche ne sursero altri al di poi. El ecco le guerre tra 
Numi,edi Giganti, edi Titani, che fu una terza Casta » Che principio a vivere 
nelle Case di Calce, come dicermmo innanzi. Guerre avvenute tra Uomini, cd lJo- 
mini di Genesi diversa ‘Teocratica, e non guerre avvenute tra abitatori della Luna, 
c Giganti , e Titani non mai conosciuti da miserelli D. Grammaticoni , che hanno 
scritto della Mitologia colla mano mancina, e non cun la destra. E questi sono que 
miscrabili Calunniatori /avaceci, che ne fanno la Guerra ; spargendo contro Noi 
tante zizanie: Ma vili però, perchè non ardiscono trarre fuori il capo dal Bacucco. 

Questo Cronio Uranio di Orti, od Urbi, e Pianete, e Sfere orfiche, che pre- 
cingevano il Armamento arcano dell’ Uni-Ferso Urbico è da Classici ricor- 
dato in due Cronii, o Fluenze, o Fiumi arcani sotto il nome di Milo, ed /stro. }} 
Nilo ,precingeva l'Asia, e 1’ Africa, ed altrimenti si diceva Zona Urbica. L' Astro 
con cinque cingoli in seconda zona perrottava, trapanava l’ intera Europa; ossia 
Il /asto delle Opie Eurnpie. E mentre il venerando Don Grammatico al leggere 
questi nomi d' /stro , e Nilo (mancante della conoscenza Hicratica del valore ar- 
cano chi tali voci » che significavano Strade /melce sod Orfiche,v Sacre, v Cro- 
mue per camminare in commercio Cuuporio , 0 fra Cavi. Cupi sottoterra) gli cresle 


n a 


(1) Sathe è ‘I prsspo. I Satnrnii si dererano ancora Priapiti Sutancii ri e 
come dico > aprorcno al Crm nell Usi-verso — — —— 
(2) E Governo di Carena valemeno nella loprta di Mole che si dicera Tribelsh, 


(3) gezirn cio ro Tprersas Prara Mo . . 
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fiumi di acqua pulcrifluvia , e vi si delizia con prendervi o i bagni Estivi, o con 
pescarvi anguille , e capitoni, nulla comprende del magno che a queste fluenze 
Orfiche o T'artaree appartiene, e del rincappio Laberintio delle diverse Regioni 
{mbrie ,0 Scizie dell’ Uni-Verso, e del Aforndo ccrulto. E queste zone L'réiche, 
che appartengono all'Astronomia Giudiziaria vera,(1) Essi leconfusero colle zone 
del Cielo. Ed i Numi abitatori di queste zone , e Cingoli dell' Olimpo orfico , gli 
sbalzarono sulle Zone, e Cingoli della Regione de’ Augoli. Ed ecco come si con- 
ciliano le favole. 1 Poeti dicono che i Numi Gentileschi avevano le loro Subsellie, 
o Talami, o Duomi, o Reggie infra i Salti sotto il mare, e sotto i Fiumi. Compre- 
so appena che questi ſSumi erano fluenze arcane, e che l' Oceano , e le Talzssie 
crano Mouri arcani, in dove fra quelle Fose vi prolificavano Cenie di Nobili 
Famiglie, o Dive, 0 Ricche, che da loro Delubri governavano le Masse de’ 
Clienti, finisce l'incantesmo della favola, e s' interpretano i Classici, che sotto 
«queste arcane voci hanno a posteri tramandati le Istorie, ed i Fasti appartencnlino 
a queste Famiglie, o Selve Arcinie, abitatrici del A/osdn occulto. 

È dignità che Roma aveva l' Urbe segreta, e Ja Città pubblica. Ne fogli an- 
teceilenti Î abbiamo provato apoditticamente. ll nome della Roma arcana cra di 
Valenza. Macrobio ne Sat. 1.]1Ì. c. n. /psiua vero nomen etiam doctissimia igno- 
tum est. Veggiamo che ne dice Plinio nel lib. 111. » Zu Cis troppo celebre di 
ftoma è situata nella «dl Italia prima Regione. Ii cui Mistero Religioso, ed ar- 
cano non ha mai permeaso , che — pelese un altro nome , che similmente le 
a È siccome un tal Falerio Sorano si permise mani/estare tale secon- 
ito nome arcano (che per ragione di alto affare concernente la suprema mgione 
di Stato , ed il pubblico bene , non fu mai pronunziato ) tosto n° ebbe il meritato 
castigo. Bisogna mancare di senno per non dire che se l’ altro nome di Roma era 
arcano, questo nome sicuramente non era riferibile a Roma palese, ma bensi a 
Roma arcana. Ecco dunque che se si leggono voci che non conoscono i Profani 
(:rammatici , queste voci che menano a favola sono voci arcane Diplomatiche , 
che erano intese solo da coloro che erano iniziati ne Misteri, e negli Arcani della 
Diplomazia Teocratica Gentile : in cui non vi accedeva sicuramente il Popolo, 
ed i Grammatici. E de’ luoghi arcani non se ne poteva parlare da niuno Profano, 
che doveva ignorarli: non essendo permesso agli stessi Olimpici parlarne, sc non 
ne luoghi arcani come abbiamo in Sen. nella Vtag. dell’ Ercole furente : us iuni 
abdita- FI operta Terris liceat impune loqui. Questo solo ti basta 0 degno Lettore 
per vedere se de' luoghi arcani, che parlano i Classici , e Poeti poteva mai nulla 
comprenderne la Grammatica volgare. 

Lo che è sicuro ogni Regione aveva il suo Governo Teocratico, e Senato. Na- 
poli il suo : cosi Capua, Nola, Avella, Stabia .. . Questi Senati avevano i loro 
parlari Gmi o vetusti, o Diplomatici , e le loro Cifre. Ed in questi parlari comu- 
nicavano tra Essi. Parlari de' Numi,che si dicevano; diversi da parlari popoleschi 
celle diverse Nazioni.(2) Ed in questi Parlari de' Numi si scrivevano le Scienze, le 
Vatidiche, le Storie, e tutto quelle che non doveva conoscere il Popolo, che parla- 
va li Dialetti.Quindi dichiaramo follia Sofistica il volere interpretare il cero che è 
contenuto ne’ Classici, senza apprendere prima Ja Scienza Clussica- Diplomalica 








(1) La ociema dell'Astronceia Giodiziaria non in altro comisie, che in interpretare il ve 
che coniceguno i Clauici, Èd è di quasto vero che solo pe occopisme che si ba; pra, € DON pru 
la e 

(2) Questa è una dignità persso a poco stabilita dal nostro Mastro Vico, e dalla inicra 

pa kclcrasia di primo Ordine. 
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. de’ parlari de’ Nomi, di cui Noi nè sveliamo la Dottrina, e le Cifre. Difatti : per 
mostrarti la /teadhi della cosa, tc già sotto al Torchio il ‘Trattato della Peste Gram- 
maticale: dove Ti daremo la ps Egloga di Virgilio del Titiro, colle traduzioni 
volgari a fianco del Testo: e Ti mostreremo da parola a parola che i Traduttori 
hanno tradotto tale Egloga in mancanza di sintassi, e di senso comune (1) È colla 
nostra Traduzione ... questa Egloga, e varie altre non ne rimane Neppure un solo 
pensiere , che corrisponda colle altre Traduzioni. E faremo vedere che quel Vir- 
gilio che i Grammatici Jo dicono morto nel 734 di Roma ; quel Virgilio mori alla 
vita Civile, perche i Sacerdoti Pagani lo carcerarono ne’ Baratri della nostra Par- 
tenope, per avere svelato le cose arcane, cd i Misteri ad Augusto. Ti faremo leg- 
gere i Tristi di Virgilio nel Culex, nel Catalecton. Tutta la letteratura Europca 
prenderà un uuovo corso , poichè faremo finire quel Barbaro vernacolo Pedago- 
gismo, che finora ne ha tenuto superstiziosamente stiacciati sotto un Barbaro vo 
S'olgare pedantesco.. . Perchè ? Perchè non insgenliliase l' Europa, che fa di tutto 
per ingentilirsi,e gitiare la singhinaia del Aforbo del Barbarismo, Saggi gramma- 
lici. Noi vi preghiamo a non chiamarne più Strano, e Pisbetico. Se diciamo male : 
Vi preghiamo a confutare i nostri Arori con quella Nobiltà che è degna di Voi, 
e di Noi. Ma quali sarebbero i nostri Errori ? Le Traduzioni che Noi diamo a 
Classici Greci , e Latini? E allora dovete indicare ì nostri Errori, come apodat- 
ticamente abbiamo Noi dimostrati quelli di Pompei. nella traduzione del Romolo 
di Plutarco , ed aliri. Pace a Saggi. E gifeiva a l’edagoghi Zign/fi, o Deghins. (2) 
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SONETTO 


A SAETTE LICAMBEE 
DEL GERONTA SEBEZIO 


Contro il suo Calunniatore Giacinto Felzanpi 
di Civitella Casanova di Apruzzo. 


«uo il chiamà, Rabin, Demonio, Mago, 
mal’ ominanie ignaro un Gufo: Settario, Cobalissa, altro Coziiostro .0° 

Venne al Sebeto : e dal bugio d'un info E "l pinee più terribile d'un Drugo.., 
Chinrlara accenti di Calogna a puzzo .. Il Vecchio Vate ruse je 1 guatò bieco... 

3] Nottolia che si credeva Struzzo ; Poi disse: / Geni non temono il resiro 
Ma che scerner non sa Igrano dal bufr, D'un Albicchetto, ch' ha lo sgardo cieco, 
E fra i color confonde il bianco, e "I ruft, 
Cootro il Geroota Cigno renne a stuzzo. 
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(1) La maggior perle delle voci in tali Egloge snnolsna:e, ed i Grammatici le hanno ro- 
luto » megare colla (srammaticella del Donato Sarnelli: Saggi Grammatici ; voi vi siete ingan- 
nati. Noi ve lo proveremo collo spialegrio che faremo di Ogni vore del Classico , principiando 
dal primo verso , fino all' ultima voce. Si; Noi in tale trattato Ti mostreremo le regole cardi- 
nali che si debbono tenere per interpretare i Classici Greci, e Latini da coloro che leggendoli 
roghono comprendere il vero che Cu lengoco ; e non le favolaghie , ed al vernacoli.mo che fin 
ota vi si è conosciuta, : 

(3) Che in nostri parlbri diciamo Tartufi » Bitti, che mmstrano ipocrisia. Ma sono Ipo» 
crali, e mon Ippocrati. Quanti né conosciamo di questi Nalvaggi, che sono un cancro in So. 
ciel, e nOn pensano ad altro che a calunniare, e dire cqcene cose otro i Saggi, che temono, 
Pri pom essere svelati delle loro imposture. Ma l'impero dell'ignoranza, e dell'Impostura, e 
della Calunnia non fa più Vittime; e Noi non vi temiamo più ai Imposiori , e Calunaiatori, 
perche vi abbiamo già appaksati chi sele, che non valete neppure va zero, n° 


Dalle Cave Tartarre d' Aprozzo 





ARPIZ AN 2TIBAI HLY BPONA MEIPAKREX OBPONOMENVI AECFETE, 


» Fulge l'Aurora ...orsu: venite Tutti 
» È fior raccorre al monte o Ninfe, o Putti.., 





ÎL ROMOLO DI PLUTARCO 


VERSIONE 


DIL 
Domenico Bocchini Avvocato Napoletano 


A RIMBECCO DI QUELLA CRAMMATICALE DEL CH: CIROLAMO POMPEI: 
COL TESTO DEL CLASSICO : E SPICILEGGIO DIDASCALICO 


TANTO SUL TESTO, CHE ALLA TRADUZIONE DI POMPEI 


a 


N. avevamo proposto darti prima 0 benigno Lettore col nostro Giorna- 
letto periodico una didascalica , ossia scienza feorematica di elemensarse vionita’ 


| od assiomi ; e poi come per prova darti le Traduzioni di tuttii Classici o in opere 


intere , 0 in frammenti così Creci, che Latini in opposto delle Fersioni finora n- 
cevute dall Europa- Letteraria in Grammatica Demotica, ossia Popolesca ; ma 


lle premure di varis amici, che vogliono vedere al più presto questo Provicia, 
.edal Comando che abbiamo ricevuto da chi na atrTo ad imporne, precocemen< 


